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ARTICOLO 33-TER
Attribuzioni del tribunale 

in composizione monocratica
1. Sono attribuiti al tribunale in composizione

monocratica i delitti previsti dall'articolo 73 del 
testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sempre 
che non siano contestate le aggravanti di cui 
all'articolo 80 del medesimo testo unico.

1-bis. Sono altresì attribuiti al tribunale in 
composizione monocratica i delitti previsti dagli 
articoli 572, secondo e quinto comma, e 612-ter 
del codice penale.

2. Il tribunale giudica in composizione mono-
cratica, altresì, in tutti i casi non previsti dall'arti-
colo 33 bis da altre disposizioni di legge.

ARTICOLO 90-BIS
Informazioni alla persona offesa

1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto
con l’autorità procedente, vengono fornite, in 
una lingua a lei comprensibile, informazioni in 
merito:

a) alle modalità di presentazione degli atti di
denuncia o querela, al ruolo che assume nel cor-
so delle indagini e del processo, al diritto ad ave-
re conoscenza della data, del luogo del processo 
e della imputazione e, ove costituita parte civile, 
al diritto a ricevere notifica della sentenza, anche 
per estratto;

a-bis) all'obbligo del querelante di dichiarare o
eleggere domicilio per la comunicazione e la no-
tificazione degli atti del procedimento, con l'avvi-
so che la dichiarazione di domicilio può essere 
effettuata anche dichiarando un indirizzo di po-
sta elettronica certificata o altro servizio elettro-
nico di recapito certificato qualificato;

a-ter) alla facoltà del querelante, ove non abbia
provveduto all'atto di presentazione della quere-
la, di dichiarare o eleggere domicilio anche suc-
cessivamente;

NUOVO TESTO

ARTICOLO 33-TER (*)
Attribuzioni del tribunale 

in composizione monocratica
1. Sono attribuiti al tribunale in composizione

monocratica i delitti previsti dall'articolo 73 del 
testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sempre 
che non siano contestate le aggravanti di cui 
all'articolo 80 del medesimo testo unico.

2. Il tribunale giudica in composizione mono-
cratica, altresì, in tutti i casi non previsti dall'arti-
colo 33-bis da altre disposizioni di legge.

ARTICOLO 90-BIS
Informazioni alla persona offesa

1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto
con l’autorità procedente, vengono fornite, in 
una lingua a lei comprensibile, informazioni in 
merito:

a) alle modalità di presentazione degli atti di
denuncia o querela, al ruolo che assume nel cor-
so delle indagini e del processo, al diritto ad ave-
re conoscenza della data, del luogo del processo 
e della imputazione e, ove costituita parte civile, 
al diritto a ricevere notifica della sentenza, anche 
per estratto;

a-bis) all'obbligo del querelante di dichiarare o
eleggere domicilio per la comunicazione e la no-
tificazione degli atti del procedimento, con l'avvi-
so che la dichiarazione di domicilio può essere 
effettuata anche dichiarando un indirizzo di po-
sta elettronica certificata o altro servizio elettro-
nico di recapito certificato qualificato;

a-ter) alla facoltà del querelante, ove non abbia
provveduto all'atto di presentazione della quere-
la, di dichiarare o eleggere domicilio anche suc-
cessivamente;

L NUOVO REATO DI “FEMMINICIDIO” - L’APPENDICE

Tutti gli interventi
che riguardano il Cpp 

Codice di procedura penale

(*) Le parti evidenziate in nero sono quelle modificate dalla legge 2 dicembre 2025 n. 181
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a-quater) all'obbligo del querelante, in caso di 
mutamento del domicilio dichiarato o eletto, di 
comunicare tempestivamente e nelle forme pre-
scritte all'autorità giudiziaria procedente la nuova 
domiciliazione;

a-quinquies) al fatto che, ove abbia nominato 
un difensore, il querelante sarà domiciliato pres-
so quest'ultimo; che, in mancanza di nomina del 
difensore, le notificazioni saranno eseguite al 
querelante presso il domicilio digitale e, nei casi 
di cui all'articolo 148, comma 4, presso il domici-
lio dichiarato o eletto; che, in caso di mancanza, 
insufficienza o inidoneità della dichiarazione o 
elezione di domicilio, le notificazioni al querelan-
te saranno effettuate mediante deposito presso la 
segreteria del pubblico ministero procedente o 
presso la cancelleria del giudice procedente;

b) alla facoltà di ricevere comunicazione del 
procedimento e delle iscrizioni di cui all’articolo 
335, commi 1, 2 e 3-ter;

c) alla facoltà di essere avvisata della richiesta 
di archiviazione;

d) alla facoltà di avvalersi della consulenza le-
gale e del patrocinio a spese dello Stato;

e) alle modalità di esercizio del diritto all’inter-
pretazione e alla traduzione di atti del procedi-
mento;

f) alle eventuali misure di protezione che pos-
sono essere disposte in suo favore;

g) ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in 
cui risieda in uno Stato membro dell’Unione eu-
ropea diverso da quello in cui è stato commesso 
il reato;

h) alle modalità di contestazione di eventuali 
violazioni dei propri diritti;

i) alle autorità cui rivolgersi per ottenere infor-
mazioni sul procedimento;

l) alle modalità di rimborso delle spese soste-
nute in relazione alla partecipazione al procedi-
mento penale;

m) alla possibilità di chiedere il risarcimento 
dei danni derivanti da reato;

n) alla possibilità che il procedimento sia defi-
nito con remissione di querela di cui all’articolo 
152 del codice penale, ove possibile;

n-bis) al fatto che la mancata comparizione 
senza giustificato motivo della persona offesa 
che abbia proposto querela all'udienza alla quale 
sia stata citata in qualità di testimone comporta 
la remissione tacita di querela;

o) alle facoltà ad essa spettanti nei procedi-
menti in cui l’imputato formula richiesta di so-
spensione del procedimento con messa alla pro-
va o in quelli in cui è applicabile la causa di 
esclusione della punibilità per particolare tenuità 
del fatto;

p) alle strutture sanitarie presenti sul territorio, 

a-quater) all'obbligo del querelante, in caso di 
mutamento del domicilio dichiarato o eletto, di 
comunicare tempestivamente e nelle forme pre-
scritte all'autorità giudiziaria procedente la nuova 
domiciliazione;

a-quinquies) al fatto che, ove abbia nominato 
un difensore, il querelante sarà domiciliato pres-
so quest'ultimo; che, in mancanza di nomina del 
difensore, le notificazioni saranno eseguite al 
querelante presso il domicilio digitale e, nei casi 
di cui all'articolo 148, comma 4, presso il domici-
lio dichiarato o eletto; che, in caso di mancanza, 
insufficienza o inidoneità della dichiarazione o 
elezione di domicilio, le notificazioni al querelan-
te saranno effettuate mediante deposito presso la 
segreteria del pubblico ministero procedente o 
presso la cancelleria del giudice procedente;

b) alla facoltà di ricevere comunicazione del 
procedimento e delle iscrizioni di cui all’articolo 
335, commi 1, 2 e 3-ter;

c) alla facoltà di essere avvisata della richiesta 
di archiviazione;

d) alla facoltà di avvalersi della consulenza le-
gale e del patrocinio a spese dello Stato;

 d-bis) al diritto di essere avvisata, quando si 
procede per taluno dei delitti di cui all'articolo 
444, comma 1-quater, della presentazione fuori 
udienza della richiesta di applicazione della pe-
na di cui all'articolo 444 e della facoltà di pre-
sentare memorie e deduzioni in relazione alla ri-
chiesta medesima nonché a quella formulata in 
udienza ai sensi degli articoli 446, comma 2, e 
554-ter, comma 2;

e) alle modalità di esercizio del diritto all’inter-
pretazione e alla traduzione di atti del procedi-
mento;

f) alle eventuali misure di protezione che pos-
sono essere disposte in suo favore;

g) ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in 
cui risieda in uno Stato membro dell’Unione eu-
ropea diverso da quello in cui è stato commesso 
il reato;

h) alle modalità di contestazione di eventuali 
violazioni dei propri diritti;

i) alle autorità cui rivolgersi per ottenere infor-
mazioni sul procedimento;

l) alle modalità di rimborso delle spese soste-
nute in relazione alla partecipazione al procedi-
mento penale;

m) alla possibilità di chiedere il risarcimento 
dei danni derivanti da reato;

n) alla possibilità che il procedimento sia defi-
nito con remissione di querela di cui all’articolo 
152 del codice penale, ove possibile;

n-bis) al fatto che la mancata comparizione 
senza giustificato motivo della persona offesa 
che abbia proposto querela all'udienza alla quale 
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alle case famiglia, ai centri antiviolenza, alle case 
rifugio e ai servizi di assistenza alle vittime di re-
ato;

p-bis) alla facoltà di accedere ai programmi di 
giustizia riparativa;

p-ter) al fatto che la partecipazione del quere-
lante a un programma di giustizia riparativa, 
concluso con un esito riparativo e con il rispetto 
degli eventuali impegni comportamentali assunti 
da parte dell'imputato, comporta la remissione 
tacita di querela.

ARTICOLO 90-TER
Comunicazioni dell'evasione e della scarcerazione

1. Fermo quanto previsto dall’articolo 299, nei 
procedimenti per delitti commessi con violenza 
alla persona sono immediatamente comunicati 
alla persona offesa che ne faccia richiesta, con 

sia stata citata in qualità di testimone comporta 
la remissione tacita di querela;

o) alle facoltà ad essa spettanti nei procedi-
menti in cui l’imputato formula richiesta di so-
spensione del procedimento con messa alla pro-
va o in quelli in cui è applicabile la causa di 
esclusione della punibilità per particolare tenuità 
del fatto;

p) alle strutture sanitarie presenti sul territorio, 
alle case famiglia, ai centri antiviolenza, alle case 
rifugio e ai servizi di assistenza alle vittime di re-
ato;

p-bis) alla facoltà di accedere ai programmi di 
giustizia riparativa;

p-ter) al fatto che la partecipazione del quere-
lante a un programma di giustizia riparativa, 
concluso con un esito riparativo e con il rispetto 
degli eventuali impegni comportamentali assunti 
da parte dell'imputato, comporta la remissione 
tacita di querela.

ARTICOLO 90-BIS.2
Ulteriori informazioni alla persona offesa

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 90-bis, 
la persona offesa del delitto previsto dall'articolo 
575 del codice penale, nella forma tentata, ag-
gravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, 
numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 
1, e secondo comma, del medesimo codice e del 
delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice 
penale, nella forma tentata, nonché dei delitti, 
consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 
593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto 
comma, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quin-
quies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice 
penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies 
del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi 
degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 
5.1, 577, primo comma, numero 1, e secondo 
comma, e 585, quarto comma, del medesimo co-
dice, sin dal primo contatto con l'autorità proce-
dente, è informata, in una lingua a lei compren-
sibile, della facoltà di avanzare richiesta motiva-
ta di essere sentita personalmente dal pubblico 
ministero ai sensi dell'articolo 362, comma 1-ter, 
nonché della facoltà di indicare un domicilio te-
lematico per le comunicazioni e dell'onere di 
eleggere domicilio ove intenda essere informata 
ai sensi degli articoli 299, comma 4-bis, e 444, 
comma 1-quater.

ARTICOLO 90-TER
Comunicazioni dell'evasione e della scarcerazione

1. Fermo quanto previsto dall’articolo 299, nei 
procedimenti per delitti commessi con violenza 
alla persona sono immediatamente comunicati 
alla persona offesa che ne faccia richiesta, con 
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l’ausilio della polizia giudiziaria, i provvedimenti 
di scarcerazione e di cessazione della misura di 
sicurezza detentiva emessi nei confronti dell'im-
putato in stato di custodia cautelare o del con-
dannato o dell'internato, ed è altresì data tempe-
stiva notizia, con le stesse modalità, dell’evasione 
dell’imputato in stato di custodia cautelare o del 
condannato, nonché della volontaria sottrazione 
dell’internato all’esecuzione della misura di sicu-
rezza detentiva, salvo che risulti, anche nella ipo-
tesi di cui all’articolo 299, il pericolo concreto di 
un danno per l’autore del reato.

1-bis. Le comunicazioni previste al comma 1 
sono sempre effettuate alla persona offesa e al 
suo difensore, ove nominato, se si procede per il 
delitto previsto dall'articolo 575 del codice pena-
le, nella forma tentata, o per i delitti, consumati o 
tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-
ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-
bis del codice penale, nonché dagli articoli 582 e 
583-quinquies del codice penale nelle ipotesi ag-
gravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, 
numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, 
e secondo comma, del codice penale.

ARTICOLO 91
Diritti e facoltà degli enti e delle associazioni

Gli enti e le associazioni senza scopo di lucro 
ai quali, anteriormente alla commissione del fat-
to per cui si procede, sono state riconosciute, in 
forza di legge, finalità di tutela degli interessi lesi 
dal reato, possono esercitare, in ogni stato e gra-
do del procedimento, i diritti e le facoltà attribuiti 
alla persona offesa dal reato.

ARTICOLO 267
Presupposti e forme del provvedimento

1. Il pubblico ministero richiede al giudice per 

l’ausilio della polizia giudiziaria, i provvedimenti 
di scarcerazione e di cessazione della misura di 
sicurezza detentiva emessi nei confronti dell'im-
putato in stato di custodia cautelare o del con-
dannato o dell'internato, ed è altresì data tempe-
stiva notizia, con le stesse modalità, dell’evasione 
dell’imputato in stato di custodia cautelare o del 
condannato, nonché della volontaria sottrazione 
dell’internato all’esecuzione della misura di sicu-
rezza detentiva, salvo che risulti, anche nella ipo-
tesi di cui all’articolo 299, il pericolo concreto di 
un danno per l’autore del reato.

1-bis. Le comunicazioni previste al comma 1 
sono sempre effettuate alla persona offesa e al 
suo difensore, ove nominato, se si procede per il 
delitto previsto dall'articolo 575 del codice pena-
le, nella forma tentata, aggravato ai sensi degli 
articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 
577, primo comma, numero 1, e secondo com-
ma, del medesimo codice e per il delitto previsto 
dall'articolo 577-bis del codice penale, nella for-
ma tentata, o per i delitti, consumati o tentati, 
previsti dagli articoli 572, 593-ter, nell'ipotesi ag-
gravata di cui al sesto comma, 609-bis, 609-ter, 
609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 
612-ter del codice penale, nonché dagli articoli 
582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipo-
tesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo 
comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, 
numero 1, e secondo comma, e 585, quarto com-
ma, del codice penale. Nei casi di delitti consu-
mati di cui agli articoli 575, con le aggravanti di 
cui al periodo precedente, e 577-bis del codice 
penale, nonché negli altri casi in cui la persona 
offesa sia deceduta in conseguenza del reato, le 
medesime comunicazioni sono effettuate ai 
prossimi congiunti della persona offesa, che ne 
abbiano fatto richiesta all'autorità giudiziaria 
procedente indicando il recapito, anche telemati-
co, presso il quale intendono ricevere la comuni-
cazione.

ARTICOLO 91
Diritti e facoltà degli enti e delle associazioni

Gli enti e le associazioni senza scopo di lucro, 
ivi inclusi i centri antiviolenza e le case rifugio 
pubblici e privati,  ai quali, anteriormente alla 
commissione del fatto per cui si procede, sono 
state riconosciute, in forza di legge, finalità di tu-
tela degli interessi lesi dal reato, possono eserci-
tare, in ogni stato e grado del procedimento, i di-
ritti e le facoltà attribuiti alla persona offesa dal 
reato.

ARTICOLO 267
Presupposti e forme del provvedimento

1. Il pubblico ministero richiede al giudice per 
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le indagini preliminari l'autorizzazione a disporre 
le operazioni previste dall'articolo 266. L'autoriz-
zazione è data con decreto motivato quando vi 
sono gravi indizi di reato e l'intercettazione è as-
solutamente indispensabile ai fini della prosecu-
zione delle indagini. Il decreto che autorizza l’in-
tercettazione tra presenti mediante inserimento 
di captatore informatico su dispositivo elettroni-
co portatile espone con autonoma valutazione le 
specifiche ragioni che rendono necessaria, in 
concreto, tale modalità per lo svolgimento delle 
indagini; nonché, se si procede per delitti diversi 
da quelli di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 3-
quater, e dai delitti dei pubblici ufficiali o degli 
incaricati di pubblico servizio contro la pubblica 
amministrazione per i quali è prevista la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a cin-
que anni, determinata a norma dell'articolo 4, i 
luoghi e il tempo, anche indirettamente determi-
nati, in relazione ai quali è consentita l’attivazio-
ne del microfono.

1-bis. Nella valutazione dei gravi indizi di reato 
si applica l'articolo 203.

2. Nei casi di urgenza, quando vi è fondato 
motivo di ritenere che dal ritardo possa derivare 
grave pregiudizio alle indagini, il pubblico mini-
stero dispone l'intercettazione con decreto moti-
vato, che va comunicato immediatamente e co-
munque non oltre le ventiquattro ore al giudice 
indicato nel comma 1. Il giudice, entro quaran-
totto ore dal provvedimento, decide sulla conva-
lida con decreto motivato. Se il decreto del pub-
blico ministero non viene convalidato nel termi-
ne stabilito, l'intercettazione non può essere pro-
seguita e i risultati di essa non possono essere 
utilizzati.

2-bis. Nei casi di cui al comma 2, il pubblico 
ministero può disporre, con decreto motivato, 
l’intercettazione tra presenti mediante inserimen-
to di captatore informatico su dispositivo elettro-
nico portatile soltanto nei procedimenti per i de-
litti di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater 
e per i delitti dei pubblici ufficiali o degli incari-
cati di pubblico servizio contro la pubblica am-
ministrazione per i quali è prevista la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a cinque 
anni, determinata a norma dell'articolo 4. A tal fi-
ne indica, oltre a quanto previsto dal comma 1, 
secondo periodo, le ragioni di urgenza che ren-
dono impossibile attendere il provvedimento del 
giudice. Il decreto è trasmesso al giudice che de-
cide sulla convalida nei termini, con le modalità 
e gli effetti indicati al comma 2.

3. Il decreto del pubblico ministero che dispo-
ne l'intercettazione indica le modalità e la durata 
delle operazioni. Tale durata non può superare i 
quindici giorni, ma può essere prorogata dal giu-

le indagini preliminari l'autorizzazione a disporre 
le operazioni previste dall'articolo 266. L'autoriz-
zazione è data con decreto motivato quando vi 
sono gravi indizi di reato e l'intercettazione è as-
solutamente indispensabile ai fini della prosecu-
zione delle indagini. Il decreto che autorizza l’in-
tercettazione tra presenti mediante inserimento 
di captatore informatico su dispositivo elettroni-
co portatile espone con autonoma valutazione le 
specifiche ragioni che rendono necessaria, in 
concreto, tale modalità per lo svolgimento delle 
indagini; nonché, se si procede per delitti diversi 
da quelli di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 3-
quater, e dai delitti dei pubblici ufficiali o degli 
incaricati di pubblico servizio contro la pubblica 
amministrazione per i quali è prevista la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a cin-
que anni, determinata a norma dell'articolo 4, i 
luoghi e il tempo, anche indirettamente determi-
nati, in relazione ai quali è consentita l’attivazio-
ne del microfono.

1-bis. Nella valutazione dei gravi indizi di reato 
si applica l'articolo 203.

2. Nei casi di urgenza, quando vi è fondato 
motivo di ritenere che dal ritardo possa derivare 
grave pregiudizio alle indagini, il pubblico mini-
stero dispone l'intercettazione con decreto moti-
vato, che va comunicato immediatamente e co-
munque non oltre le ventiquattro ore al giudice 
indicato nel comma 1. Il giudice, entro quaran-
totto ore dal provvedimento, decide sulla conva-
lida con decreto motivato. Se il decreto del pub-
blico ministero non viene convalidato nel termi-
ne stabilito, l'intercettazione non può essere pro-
seguita e i risultati di essa non possono essere 
utilizzati.

2-bis. Nei casi di cui al comma 2, il pubblico 
ministero può disporre, con decreto motivato, 
l’intercettazione tra presenti mediante inserimen-
to di captatore informatico su dispositivo elettro-
nico portatile soltanto nei procedimenti per i de-
litti di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater 
e per i delitti dei pubblici ufficiali o degli incari-
cati di pubblico servizio contro la pubblica am-
ministrazione per i quali è prevista la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a cinque 
anni, determinata a norma dell'articolo 4. A tal fi-
ne indica, oltre a quanto previsto dal comma 1, 
secondo periodo, le ragioni di urgenza che ren-
dono impossibile attendere il provvedimento del 
giudice. Il decreto è trasmesso al giudice che de-
cide sulla convalida nei termini, con le modalità 
e gli effetti indicati al comma 2.

3. Il decreto del pubblico ministero che dispo-
ne l'intercettazione indica le modalità e la durata 
delle operazioni. Tale durata non può superare i 
quindici giorni, ma può essere prorogata dal giu-
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dice con decreto motivato per periodi successivi 
di quindici giorni, qualora permangano i presup-
posti indicati nel comma 1. Le intercettazioni non 
possono avere una durata complessiva superiore 
a quarantacinque giorni, salvo che l’assoluta in-
dispensabilità delle operazioni per una durata 
superiore sia giustificata dall’emergere di ele-
menti specifici e concreti, che devono essere og-
getto di espressa motivazione.

4. Il pubblico ministero procede alle operazioni 
personalmente ovvero avvalendosi di un ufficiale 
di polizia giudiziaria.

5. In apposito registro riservato gestito, anche 
con modalità informatiche, e tenuto sotto la dire-
zione e la sorveglianza del Procuratore della Re-
pubblica, sono annotati, secondo un ordine cro-
nologico, i decreti che dispongono, autorizzano, 
convalidano o prorogano le intercettazioni e, per 
ciascuna intercettazione, l'inizio e il termine delle 
operazioni.

ARTICOLO 275
Criteri di scelta delle misure

1. Nel disporre le misure, il giudice tiene conto 
della specifica idoneità di ciascuna in relazione 
alla natura e al grado delle esigenze cautelari da 
soddisfare nel caso concreto.

1-bis. Contestualmente ad una sentenza di 
condanna, l'esame delle esigenze cautelari è con-
dotto tenendo conto anche dell'esito del procedi-
mento, delle modalità del fatto e degli elementi 
sopravvenuti, dai quali possa emergere che, a se-
guito della sentenza, risulta taluna delle esigenze 
indicate nell'articolo 274, comma 1, lettere b) e c).

2. Ogni misura deve essere proporzionata 
all'entità del fatto e alla sanzione che sia stata o 
si ritiene possa essere irrogata.

2-bis. Non può essere applicata la misura della 
custodia cautelare in carcere o quella degli arresti 
domiciliari se il giudice ritiene che con la senten-
za possa essere concessa la sospensione condi-
zionale della pena. Salvo quanto previsto dal 
comma 3 e ferma restando l’applicabilità degli 
articoli 276, comma 1-ter, e 280, comma 3, non 
può applicarsi la misura della custodia cautelare 
in carcere se il giudice ritiene che, all’esito del 
giudizio, la pena detentiva irrogata non sarà su-
periore a tre anni. Tale disposizione non si appli-
ca nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 

dice con decreto motivato per periodi successivi 
di quindici giorni, qualora permangano i presup-
posti indicati nel comma 1. Le intercettazioni non 
possono avere una durata complessiva superiore 
a quarantacinque giorni, salvo che l’assoluta in-
dispensabilità delle operazioni per una durata 
superiore sia giustificata dall’emergere di ele-
menti specifici e concreti, che devono essere og-
getto di espressa motivazione. Oltre che nei casi 
specificamente previsti dalla legge, la disposizio-
ne di cui al terzo periodo non si applica quando 
si procede per i delitti di cui agli articoli 577-bis 
del codice penale o per i delitti aggravati di cui 
agli articoli 572, quinto comma, 585, quarto 
comma, 593-ter, sesto comma, 609-ter, primo 
comma, numero 5-ter.1), 612-bis, quarto com-
ma, e 612-ter, quinto comma, del codice penale.

4. Il pubblico ministero procede alle operazioni 
personalmente ovvero avvalendosi di un ufficiale 
di polizia giudiziaria.

5. In apposito registro riservato gestito, anche 
con modalità informatiche, e tenuto sotto la dire-
zione e la sorveglianza del Procuratore della Re-
pubblica, sono annotati, secondo un ordine cro-
nologico, i decreti che dispongono, autorizzano, 
convalidano o prorogano le intercettazioni e, per 
ciascuna intercettazione, l'inizio e il termine delle 
operazioni.

ARTICOLO 275
Criteri di scelta delle misure

1. Nel disporre le misure, il giudice tiene conto 
della specifica idoneità di ciascuna in relazione 
alla natura e al grado delle esigenze cautelari da 
soddisfare nel caso concreto.

1-bis. Contestualmente ad una sentenza di 
condanna, l'esame delle esigenze cautelari è con-
dotto tenendo conto anche dell'esito del procedi-
mento, delle modalità del fatto e degli elementi 
sopravvenuti, dai quali possa emergere che, a se-
guito della sentenza, risulta taluna delle esigenze 
indicate nell'articolo 274, comma 1, lettere b) e c).

2. Ogni misura deve essere proporzionata 
all'entità del fatto e alla sanzione che sia stata o 
si ritiene possa essere irrogata.

2-bis. Non può essere applicata la misura della 
custodia cautelare in carcere o quella degli arresti 
domiciliari se il giudice ritiene che con la senten-
za possa essere concessa la sospensione condi-
zionale della pena. Ferma restando l’applicabilità 
degli articoli 276, comma 1-ter, e 280, comma 3, 
non può applicarsi la misura della custodia cau-
telare in carcere se il giudice ritiene che, all’esito 
del giudizio, la pena detentiva irrogata non sarà 
superiore a tre anni. Tale disposizione non si ap-
plica nei procedimenti per i delitti indicati ai 
commi 3 e 3.1 del presente articolo e nei proce-
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423-bis, 572, 612-bis, 612-ter e 624-bis del codice 
penale, nonché all’articolo 4-bis della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, e 
quando, rilevata l’inadeguatezza di ogni altra mi-
sura, gli arresti domiciliari non possano essere 
disposti per mancanza di uno dei luoghi di ese-
cuzione indicati nell’articolo 284, comma 1, del 
presente codice. La disposizione di cui al secon-
do periodo non si applica, altresì, nei procedi-
menti per i delitti di cui agli articoli 387-bis e 
582, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 
576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, pri-
mo comma, numero 1, e secondo comma, del 
codice penale. 

2-ter. Nei casi di condanna di appello le misu-
re cautelari personali sono sempre disposte, con-
testualmente alla sentenza, quando, all'esito 
dell'esame condotto a norma del comma 1-bis, 
risultano sussistere esigenze cautelari previste 
dall'articolo 274 e la condanna riguarda uno dei 
delitti previsti dall'articolo 380, comma 1, e que-
sto risulta commesso da soggetto condannato 
nei cinque anni precedenti per delitti della stessa 
indole.

3. La custodia cautelare in carcere può essere 
disposta soltanto quando le altre misure coerciti-
ve o interdittive, anche se applicate cumulativa-
mente, risultino inadeguate. Quando sussistono 
gravi indizi di colpevolezza in ordine ai delitti di 
cui agli articoli 270, 270-bis e 416-bis del codice 
penale, è applicata la custodia cautelare in carce-
re, salvo che siano acquisiti elementi dai quali ri-
sulti che non sussistono esigenze cautelari. Salvo 
quanto previsto dal secondo periodo del presente 
comma, quando sussistono gravi indizi di colpe-
volezza in ordine ai delitti di cui all’articolo 51, 
commi 3-bis e 3-quater, del presente codice non-
ché in ordine ai delitti di cui agli articoli 575, 
600-bis, primo comma, 600-ter, escluso il quarto 
comma, 600-quinquies e, quando non ricorrano 
le circostanze attenuanti contemplate, 609-bis, 
609-quater e 609-octies del codice penale, è ap-
plicata la custodia cautelare in carcere, salvo che 
siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 
sussistono esigenze cautelari o che, in relazione 
al caso concreto, le esigenze cautelari possono 
essere soddisfatte con altre misure.

3-bis. Nel disporre la custodia cautelare in car-
cere il giudice deve indicare le specifiche ragioni 
per cui ritiene inidonea, nel caso concreto, la mi-
sura degli arresti domiciliari con le procedure di 
controllo di cui all’articolo 275-bis, comma 1.

4. Quando imputati siano donna incinta o ma-
dre di prole di età non superiore a sei anni con 
lei convivente, ovvero padre, qualora la madre 
sia deceduta o assolutamente impossibilitata a 
dare assistenza alla prole, non può essere dispo-

dimenti per i delitti di cui agli articoli 387-bis, 
423-bis, 612-bis, primo comma, 612-ter, primo e 
secondo comma, e 624-bis del codice penale, 
nonché all’articolo 4-bis della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni, e quan-
do, rilevata l’inadeguatezza di ogni altra misura, 
gli arresti domiciliari non possano essere disposti 
per mancanza di uno dei luoghi di esecuzione 
indicati nell’articolo 284, comma 1, del presente 
codice.

2-ter. Nei casi di condanna di appello le misu-
re cautelari personali sono sempre disposte, con-
testualmente alla sentenza, quando, all'esito 
dell'esame condotto a norma del comma 1-bis, 
risultano sussistere esigenze cautelari previste 
dall'articolo 274 e la condanna riguarda uno dei 
delitti previsti dall'articolo 380, comma 1, e que-
sto risulta commesso da soggetto condannato 
nei cinque anni precedenti per delitti della stessa 
indole.

3. La custodia cautelare in carcere può essere 
disposta soltanto quando le altre misure coerciti-
ve o interdittive, anche se applicate cumulativa-
mente, risultino inadeguate. Quando sussistono 
gravi indizi di colpevolezza in ordine ai delitti di 
cui agli articoli 270, 270-bis e 416-bis del codice 
penale, è applicata la custodia cautelare in carce-
re, salvo che siano acquisiti elementi dai quali ri-
sulti che non sussistono esigenze cautelari. Salvo 
quanto previsto dal secondo periodo del presente 
comma, quando sussistono gravi indizi di colpe-
volezza in ordine ai delitti di cui all’articolo 51, 
commi 3-bis e 3-quater, del presente codice non-
ché in ordine ai delitti di cui agli articoli 575, 
600-bis, primo comma, 600-ter, escluso il quarto 
comma, 600-quinquies e, quando non ricorrano 
le circostanze attenuanti contemplate, 609-bis, 
609-quater e 609-octies del codice penale, è ap-
plicata la custodia cautelare in carcere, salvo che 
siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 
sussistono esigenze cautelari o che, in relazione 
al caso concreto, le esigenze cautelari possono 
essere soddisfatte con altre misure.

3.1. Fermo quanto previsto dal comma 2-bis, 
primo periodo, quando sussistono gravi indizi 
di colpevolezza in ordine al delitto di cui all'arti-
colo 575 del codice penale, nella forma tentata, 
aggravato ai sensi degli articoli 576, primo com-
ma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, nu-
mero 1, e secondo comma, del medesimo codice 
e al delitto di cui all'articolo 577-bis del codice 
penale, nella forma tentata, ovvero ai delitti, 
consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 
582 e 583-quinquies, nelle ipotesi aggravate ai 
sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 
5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e 585, 
quarto comma, 593-ter, nell'ipotesi aggravata di 
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sta né mantenuta la custodia cautelare in carcere, 
salvo che sussistano esigenze cautelari di ecce-
zionale rilevanza. Non può essere disposta la cu-
stodia cautelare in carcere, salvo che sussistano 
esigenze cautelari di eccezionale rilevanza, quan-
do imputato sia persona che ha superato l'età di 
settanta anni.

4-bis. Non può essere disposta né mantenuta 
la custodia cautelare in carcere quando l'imputa-
to è persona affetta da AIDS conclamata o da 
grave deficienza immunitaria accertate ai sensi 
dell'articolo 286-bis, comma 2, ovvero da altra 
malattia particolarmente grave, per effetto della 
quale le sue condizioni di salute risultano incom-
patibili con lo stato di detenzione e comunque 
tali da non consentire adeguate cure in caso di 
detenzione in carcere.

4-ter. Nell'ipotesi di cui al comma 4-bis, se 
sussistono esigenze cautelari di eccezionale rile-
vanza e la custodia cautelare presso idonee strut-
ture sanitarie penitenziarie non è possibile senza 
pregiudizio per la salute dell'imputato o di quella 
degli altri detenuti, il giudice dispone la misura 
degli arresti domiciliari presso un luogo di cura o 
di assistenza o di accoglienza. Se l'imputato è 
persona affetta da AIDS conclamata o da grave 
deficienza immunitaria, gli arresti domiciliari 
possono essere disposti presso le unità operative 
di malattie infettive ospedaliere ed universitarie o 
altre unità operative prevalentemente impegnate 
secondo i piani regionali nell'assistenza ai casi di 
AIDS, ovvero presso una residenza collettiva o 
casa alloggio di cui all'articolo 1, comma 2, della 
legge 5 giugno 1990, n. 135.

4-quater. Il giudice può comunque disporre la 
custodia cautelare in carcere qualora il soggetto 
risulti imputato o sia stato sottoposto ad altra 
misura cautelare per uno dei delitti previsti 
dall'articolo 380, relativamente a fatti commessi 
dopo l'applicazione delle misure disposte ai sensi 
dei commi 4-bis e 4-ter. In tal caso il giudice di-
spone che l'imputato venga condotto in un isti-
tuto dotato di reparto attrezzato per la cura e 
l'assistenza necessarie.

4-quinquies. La custodia cautelare in carcere 
non può comunque essere disposta o mantenu-
ta quando la malattia si trova in una fase così 
avanzata da non rispondere più, secondo le cer-
tificazioni del servizio sanitario penitenziario o 
esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie 
curative.

cui al sesto comma, 612-bis, secondo, terzo e 
quarto comma, e 612-ter, terzo, quarto e quinto 
comma, del codice penale, sono applicate le mi-
sure degli arresti domiciliari o della custodia 
cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti 
elementi dai quali risulti che non sussistono esi-
genze cautelari ovvero nei casi in cui le stesse, 
anche in relazione al pericolo per la vita o l'inte-
grità fisica o psichica della persona offesa, pos-
sano essere soddisfatte da altre misure cautelari.

3-bis. Nel disporre la custodia cautelare in car-
cere il giudice deve indicare le specifiche ragioni 
per cui ritiene inidonea, nel caso concreto, la mi-
sura degli arresti domiciliari con le procedure di 
controllo di cui all’articolo 275-bis, comma 1.

4. Quando imputati siano donna incinta o ma-
dre di prole di età non superiore a sei anni con 
lei convivente, ovvero padre, qualora la madre 
sia deceduta o assolutamente impossibilitata a 
dare assistenza alla prole, non può essere dispo-
sta né mantenuta la custodia cautelare in carcere, 
salvo che sussistano esigenze cautelari di ecce-
zionale rilevanza. Non può essere disposta la cu-
stodia cautelare in carcere, salvo che sussistano 
esigenze cautelari di eccezionale rilevanza, quan-
do imputato sia persona che ha superato l'età di 
settanta anni.

4-bis. Non può essere disposta né mantenuta 
la custodia cautelare in carcere quando l'imputa-
to è persona affetta da AIDS conclamata o da 
grave deficienza immunitaria accertate ai sensi 
dell'articolo 286-bis, comma 2, ovvero da altra 
malattia particolarmente grave, per effetto della 
quale le sue condizioni di salute risultano incom-
patibili con lo stato di detenzione e comunque 
tali da non consentire adeguate cure in caso di 
detenzione in carcere.

4-ter. Nell'ipotesi di cui al comma 4-bis, se 
sussistono esigenze cautelari di eccezionale rile-
vanza e la custodia cautelare presso idonee strut-
ture sanitarie penitenziarie non è possibile senza 
pregiudizio per la salute dell'imputato o di quella 
degli altri detenuti, il giudice dispone la misura 
degli arresti domiciliari presso un luogo di cura o 
di assistenza o di accoglienza. Se l'imputato è 
persona affetta da AIDS conclamata o da grave 
deficienza immunitaria, gli arresti domiciliari 
possono essere disposti presso le unità operative 
di malattie infettive ospedaliere ed universitarie o 
altre unità operative prevalentemente impegnate 
secondo i piani regionali nell'assistenza ai casi di 
AIDS, ovvero presso una residenza collettiva o 
casa alloggio di cui all'articolo 1, comma 2, della 
legge 5 giugno 1990, n. 135.

4-quater. Il giudice può comunque disporre la 
custodia cautelare in carcere qualora il soggetto 
risulti imputato o sia stato sottoposto ad altra 
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ART. 282-BIS
Allontanamento dalla casa familiare

1. Con il provvedimento che dispone l'allonta-
namento il giudice prescrive all'imputato di la-
sciare immediatamente la casa familiare, ovvero 
di non farvi rientro, e di non accedervi senza 
l'autorizzazione del giudice che procede. L'even-
tuale autorizzazione può prescrivere determinate 
modalità di visita.

2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tu-
tela dell'incolumità della persona offesa o dei 
suoi prossimi congiunti, può inoltre prescrivere 
all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determi-
nati abitualmente frequentati dalla persona offe-
sa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio 
della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, 
salvo che la frequentazione sia necessaria per 
motivi di lavoro. In tale ultimo caso il giudice 
prescrive le relative modalità e può imporre limi-
tazioni.

3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministe-
ro, può altresì ingiungere il pagamento periodico 
di un assegno a favore delle persone conviventi 
che, per effetto della misura cautelare disposta, 
rimangano prive di mezzi adeguati. Il giudice de-
termina la misura dell'assegno tenendo conto 
delle circostanze e dei redditi dell'obbligato e sta-
bilisce le modalità ed i termini del versamento.

Può ordinare, se necessario, che l'assegno sia 
versato direttamente al beneficiario da parte del 
datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla 
retribuzione a lui spettante. L'ordine di paga-
mento ha efficacia di titolo esecutivo.

4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 pos-
sono essere assunti anche successivamente al 
provvedimento di cui al comma 1, sempre che 
questo non sia stato revocato o non abbia co-
munque perduto efficacia.

Essi, anche se assunti successivamente, perdo-
no efficacia se è revocato o perde comunque effi-
cacia il provvedimento di cui al comma 1. Il 
provvedimento di cui al comma 3, se a favore del 

misura cautelare per uno dei delitti previsti 
dall'articolo 380, relativamente a fatti commessi 
dopo l'applicazione delle misure disposte ai sensi 
dei commi 4-bis e 4-ter. In tal caso il giudice di-
spone che l'imputato venga condotto in un isti-
tuto dotato di reparto attrezzato per la cura e 
l'assistenza necessarie.

4-quinquies. La custodia cautelare in carcere 
non può comunque essere disposta o mantenu-
ta quando la malattia si trova in una fase così 
avanzata da non rispondere più, secondo le cer-
tificazioni del servizio sanitario penitenziario o 
esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie 
curative.

ARTICOLO 282-BIS
Allontanamento dalla casa familiare

1. Con il provvedimento che dispone l'allonta-
namento il giudice prescrive all'imputato di la-
sciare immediatamente la casa familiare, ovvero 
di non farvi rientro, e di non accedervi senza 
l'autorizzazione del giudice che procede. L'even-
tuale autorizzazione può prescrivere determinate 
modalità di visita.

2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tu-
tela dell'incolumità della persona offesa o dei 
suoi prossimi congiunti, può inoltre prescrivere 
all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determi-
nati abitualmente frequentati dalla persona offe-
sa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio 
della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, 
salvo che la frequentazione sia necessaria per 
motivi di lavoro. In tale ultimo caso il giudice 
prescrive le relative modalità e può imporre limi-
tazioni.

3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministe-
ro, può altresì ingiungere il pagamento periodico 
di un assegno a favore delle persone conviventi 
che, per effetto della misura cautelare disposta, 
rimangano prive di mezzi adeguati. Il giudice de-
termina la misura dell'assegno tenendo conto 
delle circostanze e dei redditi dell'obbligato e sta-
bilisce le modalità ed i termini del versamento.

Può ordinare, se necessario, che l'assegno sia 
versato direttamente al beneficiario da parte del 
datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla 
retribuzione a lui spettante. L'ordine di paga-
mento ha efficacia di titolo esecutivo.

4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 pos-
sono essere assunti anche successivamente al 
provvedimento di cui al comma 1, sempre che 
questo non sia stato revocato o non abbia co-
munque perduto efficacia.

Essi, anche se assunti successivamente, perdo-
no efficacia se è revocato o perde comunque effi-
cacia il provvedimento di cui al comma 1. Il 
provvedimento di cui al comma 3, se a favore del 
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coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualo-
ra sopravvenga un provvedimento del giudice ci-
vile in ordine ai rapporti economico-patrimoniali 
tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli.

5. Il provvedimento di cui al comma 3 può es-
sere modificato se mutano le condizioni dell'ob-
bligato o del beneficiario, e viene revocato se la 
convivenza riprende.

6. Qualora si proceda per uno dei delitti previ-
sti dagli articoli 570, 571, 572, 575, nell'ipotesi di 
delitto tentato, 582, limitatamente alle ipotesi 
procedibili d'ufficio o comunque aggravate, 583-
quinquies, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 
600-septies.1, 600-septies.2, 601, 602, 609-bis, 
609-ter, 609-quater, 609-quinquies , 609-octies e 
612, secondo comma, 612-bis, del codice penale, 
commesso in danno dei prossimi congiunti o del 
convivente, la misura può essere disposta anche 
al di fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo 
280 , con le modalità di controllo previste dall'ar-
ticolo 275-bis e con la prescrizione di mantenere 
una determinata distanza, comunque non infe-
riore a cinquecento metri, dalla casa familiare e 
da altri luoghi determinati abitualmente frequen-
tati dalla persona offesa, salvo che la frequenta-
zione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale 
caso, il giudice prescrive le relative modalità e 
può imporre limitazioni. Con lo stesso provvedi-
mento che dispone l'allontanamento, il giudice 
prevede l'applicazione, anche congiunta, di una 
misura più grave qualora l'imputato neghi il con-
senso all'adozione delle modalità di controllo an-
zidette. Qualora l'organo delegato per l'esecuzio-
ne accerti la non fattibilità tecnica, ivi inclusa 
quella operativa, delle predette modalità di con-
trollo, il giudice impone l'applicazione, anche 
congiunta, di ulteriori misure cautelari anche più 
gravi.

ARTICOLO 282-TER
Divieto di avvicinamento

 ai luoghi frequentati dalla persona offesa
1. Con il provvedimento che dispone il divieto 

di avvicinamento il giudice prescrive all'imputato 
di non avvicinarsi a luoghi determinati abitual-
mente frequentati dalla persona offesa ovvero di 
mantenere una determinata distanza, comunque 
non inferiore a cinquecento metri, da tali luoghi 
o dalla persona offesa, disponendo l'applicazione 
delle particolari modalità di controllo previste 
dall'articolo 275-bis. Nei casi di cui all'articolo 
282-bis, comma 6, la misura può essere disposta 
anche al di fuori dei limiti di pena previsti 
dall'articolo 280. Con lo stesso provvedimento 
che dispone il divieto di avvicinamento il giudice 
prevede l'applicazione, anche congiunta, di una 
misura più grave qualora l'imputato neghi il con-

coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualo-
ra sopravvenga un provvedimento del giudice ci-
vile in ordine ai rapporti economico-patrimoniali 
tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli.

5. Il provvedimento di cui al comma 3 può es-
sere modificato se mutano le condizioni dell'ob-
bligato o del beneficiario, e viene revocato se la 
convivenza riprende.

6. Qualora si proceda per uno dei delitti previ-
sti dagli articoli 570, 571, 572, 575, nell'ipotesi di 
delitto tentato, 582, limitatamente alle ipotesi 
procedibili d'ufficio o comunque aggravate, 583-
quinquies, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 
600-septies.1, 600-septies.2, 601, 602, 609-bis, 
609-ter, 609-quater, 609-quinquies , 609-octies e 
612, secondo comma, 612-bis, del codice penale, 
commesso in danno dei prossimi congiunti o del 
convivente, la misura può essere disposta anche 
al di fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo 
280 , con le modalità di controllo previste dall'ar-
ticolo 275-bis e con la prescrizione di mantenere 
una determinata distanza, comunque non infe-
riore a mille metri, dalla casa familiare e da altri 
luoghi determinati abitualmente frequentati dalla 
persona offesa, salvo che la frequentazione sia 
necessaria per motivi di lavoro. In tale caso, il 
giudice prescrive le relative modalità e può im-
porre limitazioni. Con lo stesso provvedimento 
che dispone l'allontanamento, il giudice prevede 
l'applicazione, anche congiunta, di una misura 
più grave qualora l'imputato neghi il consenso 
all'adozione delle modalità di controllo anzidette. 
Qualora l'organo delegato per l'esecuzione accerti 
la non fattibilità tecnica, ivi inclusa quella opera-
tiva, delle predette modalità di controllo, il giudi-
ce impone l'applicazione, anche congiunta, di ul-
teriori misure cautelari anche più gravi.

ARTICOLO 282-TER
Divieto di avvicinamento 

ai luoghi frequentati dalla persona offesa
1. Con il provvedimento che dispone il divieto 

di avvicinamento il giudice prescrive all'imputato 
di non avvicinarsi a luoghi determinati abitual-
mente frequentati dalla persona offesa ovvero di 
mantenere una determinata distanza, comunque 
non inferiore a mille metri, da tali luoghi o dalla 
persona offesa, disponendo l'applicazione delle 
particolari modalità di controllo previste dall'arti-
colo 275-bis. Nei casi di cui all'articolo 282-bis, 
comma 6, la misura può essere disposta anche al 
di fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo 
280. Con lo stesso provvedimento che dispone il 
divieto di avvicinamento il giudice prevede l'ap-
plicazione, anche congiunta, di una misura più 
grave qualora l'imputato neghi il consenso 
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senso all'adozione delle modalità di controllo 
previste dall'articolo 275-bis. Qualora l'organo 
delegato per l'esecuzione accerti la non fattibilità 
tecnica, ivi inclusa quella operativa, delle predet-
te modalità di controllo, il giudice impone l'appli-
cazione, anche congiunta, di ulteriori misure 
cautelari anche più gravi.

2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tute-
la, il giudice può prescrivere all'imputato di non 
avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente 
frequentati da prossimi congiunti della persona 
offesa o da persone con questa conviventi o co-
munque legate da relazione affettiva ovvero di 
mantenere una determinata distanza, comunque 
non inferiore a cinquecento metri, da tali luoghi 
o da tali persone, disponendo l'applicazione delle 
particolari modalità di controllo previste dall'arti-
colo 275-bis.

3. Il giudice può, inoltre, vietare all'imputato di 
comunicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le 
persone di cui ai commi 1 e 2.

4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui 
ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro 
ovvero per esigenze abitative, il giudice prescrive 
le relative modalità e può imporre limitazioni.

ARTICOLO 299
Revoca e sostituzione delle misure

1. Le misure coercitive e interdittive sono im-
mediatamente revocate quando risultano man-
canti, anche per fatti sopravvenuti, le condizioni 
di applicabilità previste dall'articolo 273 o dalle 
disposizioni relative alle singole misure ovvero le 
esigenze cautelari previste dall'articolo 274.

2. Salvo quanto previsto dall' art. 275, comma 
3, quando le esigenze cautelari risultano attenua-
te ovvero la misura applicata non appare più 
proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione 
che si ritiene possa essere irrogata, il giudice so-
stituisce la misura con un'altra meno grave ovve-
ro ne dispone l'applicazione con modalità meno 
gravose.

2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 re-
lativi alle misure previste dagli articoli 282-bis, 
282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei proce-
dimenti aventi ad oggetto delitti commessi con 
violenza alla persona, devono essere immediata-
mente comunicati, a cura della polizia giudizia-
ria, ai servizi socio-assistenziali e alla persona of-
fesa e, ove nominato, al suo difensore.

2-ter. Nei procedimenti per i delitti di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera i-ter), del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, l'estinzione, l'inefficacia pronunciata per 
qualsiasi ragione o la revoca delle misure coerci-
tive previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 

all'adozione delle modalità di controllo previste 
dall'articolo 275-bis. Qualora l'organo delegato 
per l'esecuzione accerti la non fattibilità tecnica, 
ivi inclusa quella operativa, delle predette moda-
lità di controllo, il giudice impone l'applicazione, 
anche congiunta, di ulteriori misure cautelari an-
che più gravi.

2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tute-
la, il giudice può prescrivere all'imputato di non 
avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente 
frequentati da prossimi congiunti della persona 
offesa o da persone con questa conviventi o co-
munque legate da relazione affettiva ovvero di 
mantenere una determinata distanza, comunque 
non inferiore a mille metri, da tali luoghi o da ta-
li persone, disponendo l'applicazione delle parti-
colari modalità di controllo previste dall'articolo 
275-bis.

3. Il giudice può, inoltre, vietare all'imputato di 
comunicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le 
persone di cui ai commi 1 e 2.

4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui 
ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro 
ovvero per esigenze abitative, il giudice prescrive 
le relative modalità e può imporre limitazioni.

ARTICOLO 299
Revoca e sostituzione delle misure

1. Le misure coercitive e interdittive sono im-
mediatamente revocate quando risultano man-
canti, anche per fatti sopravvenuti, le condizioni 
di applicabilità previste dall'articolo 273 o dalle 
disposizioni relative alle singole misure ovvero le 
esigenze cautelari previste dall'articolo 274.

2. Salvo quanto previsto dall' art. 275, comma 
3, quando le esigenze cautelari risultano attenua-
te ovvero la misura applicata non appare più 
proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione 
che si ritiene possa essere irrogata, il giudice so-
stituisce la misura con un'altra meno grave ovve-
ro ne dispone l'applicazione con modalità meno 
gravose.

2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 
nonché quelli che autorizzano il distacco tempo-
raneo dello strumento elettronico di controllo 
relativi alle misure previste dagli articoli 282-bis, 
282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei proce-
dimenti aventi ad oggetto delitti commessi con 
violenza alla persona, devono essere immediata-
mente comunicati, a cura della polizia giudizia-
ria, ai servizi socio-assistenziali e alla persona of-
fesa e, ove nominato, al suo difensore. La mede-
sima comunicazione è effettuata ai prossimi 
congiunti della persona offesa laddove questa 
sia deceduta in conseguenza del reato per cui si 
procede, sempre che costoro ne abbiano fatto ri-
chiesta all'autorità giudiziaria procedente, indi-
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284, 285 e 286 o la loro sostituzione con altra 
misura meno grave sono comunicati, a cura della 
cancelleria, anche per via telematica, all'autorità 
di pubblica sicurezza competente per le misure 
di prevenzione, ai fini dell'eventuale adozione dei 
relativi provvedimenti.

2-quater. Nei procedimenti per i delitti di cui 
all'articolo 362, comma 1-ter, l'estinzione o la re-
voca delle misure coercitive di cui al comma 1 
del presente articolo o la loro sostituzione con al-
tra misura meno grave sono comunicate al pre-
fetto che, sulla base delle valutazioni espresse 
nelle riunioni di coordinamento di cui all'articolo 
5, comma 2, del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
luglio 2002, n. 133, può adottare misure di vigi-
lanza dinamica, da sottoporre a revisione trime-
strale, a tutela della persona offesa.

3. Il pubblico ministero e l'imputato richiedono 
la revoca o la sostituzione delle misure al giudi-
ce, il quale provvede con ordinanza entro cinque 
giorni dal deposito della richiesta. La richiesta di 
revoca o di sostituzione delle misure previste da-
gli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, 
applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis 
del presente articolo, che non sia stata proposta 
in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere 
contestualmente notificata, a cura della parte ri-
chiedente ed a pena di inammissibilità, presso il 
difensore della persona offesa o, in mancanza di 
questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ul-
timo caso essa non abbia provveduto a dichiara-
re o eleggere domicilio. Il difensore e la persona 
offesa possono, nei due giorni successivi alla no-
tifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 
121. Decorso il predetto termine il giudice proce-
de. Il giudice provvede anche di ufficio quando 
assume l'interrogatorio della persona in stato di 
custodia cautelare o quando è richiesto della 
proroga del termine per le indagini preliminari o 
dell'assunzione di incidente probatorio ovvero 
quando procede all'udienza preliminare o al giu-
dizio.

3-bis. Il giudice, prima di provvedere in ordine 
alla revoca o alla sostituzione delle misure coer-
citive e interdittive, di ufficio o su richiesta 
dell'imputato, deve sentire il pubblico ministero. 
Se nei due giorni successivi il pubblico ministero 
non esprime il proprio parere, il giudice procede.

3-ter. Il giudice, valutati gli elementi addotti 
per la revoca o la sostituzione delle misure, pri-
ma di provvedere può assumere l'interrogatorio 
della persona sottoposta alle indagini. Se l'istanza 
di revoca o di sostituzione è basata su elementi 
nuovi o diversi rispetto a quelli già vatutati, il 
giudice deve assumere l'interrogatorio dell'impu-
tato che ne ha fatto richiesta.

cando il recapito, anche telematico, presso il 
quale intendono ricevere la comunicazione.

2-ter. Nei procedimenti per i delitti di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera i-ter), del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, l'estinzione, l'inefficacia pronunciata per 
qualsiasi ragione o la revoca delle misure coerci-
tive previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 
284, 285 e 286 o la loro sostituzione con altra 
misura meno grave sono comunicati, a cura della 
cancelleria, anche per via telematica, all'autorità 
di pubblica sicurezza competente per le misure 
di prevenzione, ai fini dell'eventuale adozione dei 
relativi provvedimenti.

2-quater. Nei procedimenti per i delitti di cui 
all'articolo 362, comma 1-ter, l'estinzione o la re-
voca delle misure coercitive di cui al comma 1 
del presente articolo o la loro sostituzione con al-
tra misura meno grave sono comunicate al pre-
fetto che, sulla base delle valutazioni espresse 
nelle riunioni di coordinamento di cui all'articolo 
5, comma 2, del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
luglio 2002, n. 133, può adottare misure di vigi-
lanza dinamica, da sottoporre a revisione trime-
strale, a tutela della persona offesa.

3. Il pubblico ministero e l'imputato richiedono 
la revoca o la sostituzione delle misure al giudi-
ce, il quale provvede con ordinanza entro cinque 
giorni dal deposito della richiesta. La richiesta di 
revoca o di sostituzione delle misure previste da-
gli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, 
applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis 
del presente articolo, che non sia stata proposta 
in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere 
contestualmente notificata, a cura della parte ri-
chiedente ed a pena di inammissibilità, presso il 
difensore della persona offesa o, in mancanza di 
questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ul-
timo caso essa non abbia provveduto a dichiara-
re o eleggere domicilio. Il difensore e la persona 
offesa possono, nei due giorni successivi alla no-
tifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 
121. Decorso il predetto termine il giudice proce-
de. Il giudice provvede anche di ufficio quando 
assume l'interrogatorio della persona in stato di 
custodia cautelare o quando è richiesto della 
proroga del termine per le indagini preliminari o 
dell'assunzione di incidente probatorio ovvero 
quando procede all'udienza preliminare o al giu-
dizio.

3-bis. Il giudice, prima di provvedere in ordine 
alla revoca o alla sostituzione delle misure coer-
citive e interdittive, di ufficio o su richiesta 
dell'imputato, deve sentire il pubblico ministero. 
Se nei due giorni successivi il pubblico ministero 
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4. Fermo quanto previsto dall'articolo 276, 
quando le esigenze cautelari risultano aggravate, 
il giudice, su richiesta del pubblico ministero, so-
stituisce la misura applicata con un'altra più gra-
ve ovvero ne dispone l'applicazione con modalità 
più gravose o applica congiuntamente altra mi-
sura coercitiva o interdittiva. In questo caso, se 
ritiene che l'aggravamento debba comportare 
l'applicazione della misura della custodia caute-
lare in carcere, il giudice per le indagini prelimi-
nari rimette la decisione al collegio di cui all'arti-
colo 328, comma 1-quinquies.

4-bis. Dopo la chiusura delle indagini preli-
minari, se l'imputato chiede la revoca o la sosti-
tuzione della misura con altra meno grave ov-
vero la sua applicazione con modalità meno 
gravose, il giudice, se la richiesta non è presen-
tata in udienza, ne dà comunicazione al pubbli-
co ministero, il quale, nei due giorni successivi, 
formula le proprie richieste. La richiesta di re-
voca o di sostituzione delle misure previste da-
gli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, 
applicate nei procedimenti di cui al comma 2-
bis del presente articolo, deve essere contestual-
mente notificata, a cura della parte richiedente 
ed a pena di inammissibilità, presso il difensore 
della persona offesa o, in mancanza di questo, 
alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo 
caso essa non abbia provveduto a dichiarare o 
eleggere domicilio.

4-ter. In ogni stato e grado del procedimento, 
quando non è in grado di decidere allo stato de-
gli atti, il giudice dispone, anche di ufficio e sen-
za formalità, accertamenti sulle condizioni di sa-
lute o su altre condizioni o qualità personali 
dell'imputato. Gli accertamenti sono eseguiti al 
più presto e comunque entro quindici giorni da 
quello in cui la richiesta è pervenuta al giudice. 
Se la richiesta di revoca o di sostituzione della 
misura della custodia cautelare in carcere è basa-
ta sulle condizioni di salute di cui all'articolo 275, 
comma 4-bis, ovvero se tali condizioni di salute 
sono segnalate dal servizio sanitario penitenzia-
rio, o risultano in altro modo al giudice, questi, 
se non ritiene di accogliere la richiesta sulla base 
degli atti, dispone con immediatezza, e comun-
que non oltre il termine previsto nel comma 3, 
gli accertamenti medici del caso, nominando pe-
rito ai sensi dell'articolo 220 e seguenti, il quale 
deve tener conto del parere del medico peniten-
ziario e riferire entro il termine di cinque giorni, 
ovvero, nel caso di rilevata urgenza, non oltre 
due giomi dall'accertamento. Durante il periodo 
compreso tra il provvedimento che dispone gli 
accertamenti e la scadenza del termine per gli ac-
certamenti medesimi, è sospeso il termine previ-
sto dal comma 3.

non esprime il proprio parere, il giudice procede.
3-ter. Il giudice, valutati gli elementi addotti 

per la revoca o la sostituzione delle misure, pri-
ma di provvedere può assumere l'interrogatorio 
della persona sottoposta alle indagini. Se l'istanza 
di revoca o di sostituzione è basata su elementi 
nuovi o diversi rispetto a quelli già vatutati, il 
giudice deve assumere l'interrogatorio dell'impu-
tato che ne ha fatto richiesta.

4. Fermo quanto previsto dall'articolo 276, 
quando le esigenze cautelari risultano aggravate, 
il giudice, su richiesta del pubblico ministero, so-
stituisce la misura applicata con un'altra più gra-
ve ovvero ne dispone l'applicazione con modalità 
più gravose o applica congiuntamente altra mi-
sura coercitiva o interdittiva. In questo caso, se 
ritiene che l'aggravamento debba comportare 
l'applicazione della misura della custodia caute-
lare in carcere, il giudice per le indagini prelimi-
nari rimette la decisione al collegio di cui all'arti-
colo 328, comma 1-quinquies.

4-bis. Dopo la chiusura delle indagini prelimi-
nari, se l'imputato chiede la revoca o la sostitu-
zione della misura con altra meno grave ovvero 
la sua applicazione con modalità meno gravose, 
il giudice, se la richiesta non è presentata in 
udienza, ne dà comunicazione al pubblico mini-
stero, il quale, nei due giorni successivi, formula 
le proprie richieste. La richiesta di revoca o di so-
stituzione delle misure previste dagli articoli 282-
bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei 
procedimenti di cui al comma 2-bis del presente 
articolo, deve essere contestualmente notificata, a 
cura della parte richiedente ed a pena di inam-
missibilità, presso il difensore della persona offe-
sa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, 
salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia 
provveduto a dichiarare o eleggere domicilio.

4-ter. In ogni stato e grado del procedimento, 
quando non è in grado di decidere allo stato de-
gli atti, il giudice dispone, anche di ufficio e sen-
za formalità, accertamenti sulle condizioni di sa-
lute o su altre condizioni o qualità personali 
dell'imputato. Gli accertamenti sono eseguiti al 
più presto e comunque entro quindici giorni da 
quello in cui la richiesta è pervenuta al giudice. 
Se la richiesta di revoca o di sostituzione della 
misura della custodia cautelare in carcere è basa-
ta sulle condizioni di salute di cui all'articolo 275, 
comma 4-bis, ovvero se tali condizioni di salute 
sono segnalate dal servizio sanitario penitenzia-
rio, o risultano in altro modo al giudice, questi, 
se non ritiene di accogliere la richiesta sulla base 
degli atti, dispone con immediatezza, e comun-
que non oltre il termine previsto nel comma 3, 
gli accertamenti medici del caso, nominando pe-
rito ai sensi dell'articolo 220 e seguenti, il quale 
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4-quater. Si applicano altresì le disposizioni di 
cui all'articolo 286-bis, comma 3.

ARTICOLO 309
Riesame delle ordinanze 

che dispongono una misura coercitiva
1. Entro dieci giorni dalla esecuzione o notifi-

cazione del provvedimento, l'imputato può pro-
porre richiesta di riesame, anche nel merito, della 
ordinanza che dispone una misura coercitiva, 
salvo che si tratti di ordinanza emessa a seguito 
di appello del pubblico ministero.

2. Per l'imputato latitante il termine decorre 
dalla data di notificazione eseguita a norma 
dell'articolo 165. Tuttavia, se sopravviene l'esecu-
zione della misura, il termine decorre da tale mo-
mento quando l'imputato prova di non aver avu-
to tempestiva conoscenza del provvedimento.

3. Il difensore dell'imputato può proporre la ri-
chiesta di riesame entro dieci giorni dalla notifi-
cazione dell'avviso di deposito dell'ordinanza che 
dispone la misura.

3-bis. Nei termini previsti dai commi 1, 2 e 3 
non si computano i giorni per i quali è stato di-
sposto il differimento del colloquio, a norma 
dell'articolo 104, comma 3.

4. La richiesta di riesame è presentata nella 
cancelleria del tribunale indicato nel comma 7. Si 
osservano le forme previste dall'articolo 582.

5. Il presidente cura che sia dato immediato 
avviso all'autorità giudiziaria procedente la quale, 
entro il giorno successivo, e comunque non oltre 
il quinto giorno, trasmette al tribunale gli atti 
presentati a norma dell'articolo 291 comma 1, 
nonché tutti gli elementi sopravvenuti a favore 
della persona sottoposta alle indagini e, in ogni 
caso, le dichiarazioni rese dalla persona sottopo-
sta alle indagini ai sensi dell'articolo 291, comma 
1-quater.

6. Con la richiesta di riesame possono essere 
enunciati anche i motivi e l’imputato può chiede-
re di comparire personalmente. Chi ha proposto 
la richiesta ha, inoltre, facoltà di enunciare nuovi 
motivi davanti al giudice del riesame facendone 
dare atto a verbale prima dell'inizio della discus-
sione.

7. Sulla richiesta di riesame decide in composi-
zione collegiale il tribunale nel quale ha sede la 
corte di appello o la sezione distaccata della corte 

deve tener conto del parere del medico peniten-
ziario e riferire entro il termine di cinque giorni, 
ovvero, nel caso di rilevata urgenza, non oltre 
due giomi dall'accertamento. Durante il periodo 
compreso tra il provvedimento che dispone gli 
accertamenti e la scadenza del termine per gli ac-
certamenti medesimi, è sospeso il termine previ-
sto dal comma 3.

4-quater. Si applicano altresì le disposizioni di 
cui all'articolo 286-bis, comma 3.

ARTICOLO 309
Riesame delle ordinanze 

che dispongono una misura coercitiva
1. Entro dieci giorni dalla esecuzione o notifi-

cazione del provvedimento, l'imputato può pro-
porre richiesta di riesame, anche nel merito, della 
ordinanza che dispone una misura coercitiva, 
salvo che si tratti di ordinanza emessa a seguito 
di appello del pubblico ministero.

2. Per l'imputato latitante il termine decorre 
dalla data di notificazione eseguita a norma 
dell'articolo 165. Tuttavia, se sopravviene l'esecu-
zione della misura, il termine decorre da tale mo-
mento quando l'imputato prova di non aver avu-
to tempestiva conoscenza del provvedimento.

3. Il difensore dell'imputato può proporre la ri-
chiesta di riesame entro dieci giorni dalla notifi-
cazione dell'avviso di deposito dell'ordinanza che 
dispone la misura.

3-bis. Nei termini previsti dai commi 1, 2 e 3 
non si computano i giorni per i quali è stato di-
sposto il differimento del colloquio, a norma 
dell'articolo 104, comma 3.

4. La richiesta di riesame è presentata nella 
cancelleria del tribunale indicato nel comma 7. Si 
osservano le forme previste dall'articolo 582.

5. Il presidente cura che sia dato immediato 
avviso all'autorità giudiziaria procedente la quale, 
entro il giorno successivo, e comunque non oltre 
il quinto giorno, trasmette al tribunale gli atti 
presentati a norma dell'articolo 291 comma 1, 
nonché tutti gli elementi sopravvenuti a favore 
della persona sottoposta alle indagini e, in ogni 
caso, le dichiarazioni rese dalla persona sottopo-
sta alle indagini ai sensi dell'articolo 291, comma 
1-quater.

6. Con la richiesta di riesame possono essere 
enunciati anche i motivi e l’imputato può chiede-
re di comparire personalmente. Chi ha proposto 
la richiesta ha, inoltre, facoltà di enunciare nuovi 
motivi davanti al giudice del riesame facendone 
dare atto a verbale prima dell'inizio della discus-
sione.

7. Sulla richiesta di riesame decide in composi-
zione collegiale il tribunale nel quale ha sede la 
corte di appello o la sezione distaccata della corte 
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di appello nella cui circoscrizione è compreso 
l'ufficio del giudice che ha emesso l'ordinanza.

8. Il procedimento davanti al tribunale si svol-
ge in camera di consiglio nelle forme previste 
dall'articolo 127. L'avviso della data fissata per 
l'udienza è comunicato, almeno tre giorni prima, 
al pubblico ministero presso il tribunale indicato 
nel comma 7 e, se diverso, a quello che ha richie-
sto l'applicazione della misura; esso è notificato, 
altresì, entro lo stesso termine, all'imputato e al 
suo difensore. Fino al giorno dell'udienza gli atti 
restano depositati in cancelleria, con facoltà per il 
difensore di esaminarli e di estrarne copia.

8-bis. Il pubblico ministero che ha richiesto 
l'applicazione della misura può partecipare 
all'udienza in luogo del pubblico ministero pres-
so il tribunale indicato nel comma 7. L’imputato 
che ne abbia fatto richiesta ai sensi del comma 6 
ha diritto di comparire personalmente o, quando 
una particolare disposizione di legge lo prevede, 
di partecipare a distanza. Il presidente può altresì 
disporre la partecipazione a distanza dell'imputa-
to che vi consenta.

9. Entro dieci giorni dalla ricezione degli atti il 
tribunale, se non deve dichiarare l'inammissibili-
tà della richiesta, annulla, riforma o conferma 
l'ordinanza oggetto del riesame decidendo anche 
sulla base degli elementi addotti dalle parti nel 
corso dell'udienza. Il tribunale può annullare il 
provvedimento impugnato o riformarlo in senso 
favorevole all'imputato anche per motivi diversi 
da quelli enunciati ovvero può confermarlo per 
ragioni diverse da quelle indicate nella motiva-
zione del provvedimento stesso. Il tribunale an-
nulla il provvedimento impugnato se la motiva-
zione manca o non contiene l’autonoma valuta-
zione, a norma dell’articolo 292, delle esigenze 
cautelari, degli indizi e degli elementi forniti dalla 
difesa.

9-bis. Su richiesta formulata personalmente 
dall’imputato entro due giorni dalla notificazione 
dell’avviso, il tribunale differisce la data del-
l’udienza da un minimo di cinque ad un massi-
mo di dieci giorni se vi siano giustificati motivi. 
In tal caso il termine per la decisione e quello per 
il deposito dell’ordinanza sono prorogati nella 
stessa misura.

10. Se la trasmissione degli atti non avviene 
nei termini di cui al comma 5 o se la decisione 
sulla richiesta di riesame o il deposito dell’ordi-
nanza del tribunale in cancelleria non interven-
gono nei termini prescritti, l’ordinanza che di-
spone la misura coercitiva perde efficacia e, salve 
eccezionali esigenze cautelari specificamente 
motivate, non può essere rinnovata. L’ordinanza 
del tribunale deve essere depositata in cancelleria 
entro trenta giorni dalla decisione salvi i casi in 

di appello nella cui circoscrizione è compreso 
l'ufficio del giudice che ha emesso l'ordinanza.

8. Il procedimento davanti al tribunale si svol-
ge in camera di consiglio nelle forme previste 
dall'articolo 127. L'avviso della data fissata per 
l'udienza è comunicato, almeno tre giorni prima, 
al pubblico ministero presso il tribunale indicato 
nel comma 7 e, se diverso, a quello che ha richie-
sto l'applicazione della misura; esso è notificato, 
altresì, entro lo stesso termine, all'imputato e al 
suo difensore. Fino al giorno dell'udienza gli atti 
restano depositati in cancelleria, con facoltà per il 
difensore di esaminarli e di estrarne copia.

8-bis. Il pubblico ministero che ha richiesto 
l'applicazione della misura può partecipare 
all'udienza in luogo del pubblico ministero pres-
so il tribunale indicato nel comma 7. L’imputato 
che ne abbia fatto richiesta ai sensi del comma 6 
ha diritto di comparire personalmente o, quando 
una particolare disposizione di legge lo prevede, 
di partecipare a distanza. Il presidente può altresì 
disporre la partecipazione a distanza dell'imputa-
to che vi consenta.

9. Entro dieci giorni dalla ricezione degli atti il 
tribunale, se non deve dichiarare l'inammissibili-
tà della richiesta, annulla, riforma o conferma 
l'ordinanza oggetto del riesame decidendo anche 
sulla base degli elementi addotti dalle parti nel 
corso dell'udienza. Il tribunale può annullare il 
provvedimento impugnato o riformarlo in senso 
favorevole all'imputato anche per motivi diversi 
da quelli enunciati ovvero può confermarlo per 
ragioni diverse da quelle indicate nella motiva-
zione del provvedimento stesso. Il tribunale an-
nulla il provvedimento impugnato se la motiva-
zione manca o non contiene l’autonoma valuta-
zione, a norma dell’articolo 292, delle esigenze 
cautelari, degli indizi e degli elementi forniti dalla 
difesa.

9-bis. Su richiesta formulata personalmente 
dall’imputato entro due giorni dalla notificazione 
dell’avviso, il tribunale differisce la data del-
l’udienza da un minimo di cinque ad un massi-
mo di dieci giorni se vi siano giustificati motivi. 
In tal caso il termine per la decisione e quello per 
il deposito dell’ordinanza sono prorogati nella 
stessa misura.

10. Se la trasmissione degli atti non avviene 
nei termini di cui al comma 5 o se la decisione 
sulla richiesta di riesame o il deposito dell’ordi-
nanza del tribunale in cancelleria non interven-
gono nei termini prescritti, l’ordinanza che di-
spone la misura coercitiva perde efficacia e, salve 
eccezionali esigenze cautelari specificamente 
motivate, non può essere rinnovata. L’ordinanza 
del tribunale deve essere depositata in cancelleria 
entro trenta giorni dalla decisione salvi i casi in 
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cui la stesura della motivazione sia particolar-
mente complessa per il numero degli arrestati o 
la gravità delle imputazioni. In tali casi, il giudice 
può disporre per il deposito un termine più lun-
go, comunque non eccedente il quarantacinque-
simo giorno da quello della decisione.

ARTICOLO 310
Appello

1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 309, com-
ma 1, il pubblico ministero, l'imputato e il suo di-
fensore possono proporre appello contro le ordi-
nanze in materia di misure cautelari personali, 
enunciandone contestualmente i motivi.

2. Si osservano le disposizioni dell'articolo 
309, commi 1, 2, 3, 4 e 7. Dell'appello è dato im-
mediato avviso all'autorità giudiziaria proce-
dente che, entro il giorno successivo, trasmette 
al tribunale l'ordinanza appellata e gli atti su cui 
la stessa si fonda. Il procedimento davanti al tri-
bunale si svolge in camera di consiglio nelle 
forme previste dall'articolo 127. Fino al giorno 
dell'udienza gli atti restano depositati in cancel-
leria con facoltà per il difensore di esaminarli e 
di estrarne copia. Il tribunale decide entro venti 
giorni dalla ricezione degli atti con ordinanza 
depositata in cancelleria entro trenta giorni dal-
la decisione. L’ordinanza del tribunale deve es-
sere depositata in cancelleria entro trenta giorni 
dalla decisione salvi i casi in cui la stesura della 
motivazione sia particolarmente complessa per 
il numero degli arrestati o la gravità delle impu-
tazioni. In tali casi, il giudice può indicare nel 
dispositivo un termine più lungo, non ecceden-
te comunque il quarantacinquesimo giorno da 
quello della decisione.

3. L'esecuzione della decisione con la quale il 
tribunale, accogliendo l'appello del pubblico mi-
nistero, dispone una misura cautelare è sospesa 
fino a che la decisione non sia divenuta definitiva.

cui la stesura della motivazione sia particolar-
mente complessa per il numero degli arrestati o 
la gravità delle imputazioni. In tali casi, il giudice 
può disporre per il deposito un termine più lun-
go, comunque non eccedente il quarantacinque-
simo giorno da quello della decisione.

10-bis. I provvedimenti che non confermano 
le ordinanze impugnate nei procedimenti aventi 
ad oggetto delitti commessi con violenza alla 
persona e i delitti di cui all'articolo 362, comma 
1-ter, devono essere immediatamente comunica-
ti, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi so-
cioassistenziali e alla persona offesa e, ove no-
minato, al suo difensore.

ARTICOLO 310
Appello

1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 309, com-
ma 1, il pubblico ministero, l'imputato e il suo di-
fensore possono proporre appello contro le ordi-
nanze in materia di misure cautelari personali, 
enunciandone contestualmente i motivi.

2. Si osservano le disposizioni dell'articolo 
309, commi 1, 2, 3, 4 e 7. Dell'appello è dato im-
mediato avviso all'autorità giudiziaria proce-
dente che, entro il giorno successivo, trasmette 
al tribunale l'ordinanza appellata e gli atti su cui 
la stessa si fonda. Il procedimento davanti al tri-
bunale si svolge in camera di consiglio nelle 
forme previste dall'articolo 127. Fino al giorno 
dell'udienza gli atti restano depositati in cancel-
leria con facoltà per il difensore di esaminarli e 
di estrarne copia. Il tribunale decide entro venti 
giorni dalla ricezione degli atti con ordinanza 
depositata in cancelleria entro trenta giorni dal-
la decisione. L’ordinanza del tribunale deve es-
sere depositata in cancelleria entro trenta giorni 
dalla decisione salvi i casi in cui la stesura della 
motivazione sia particolarmente complessa per 
il numero degli arrestati o la gravità delle impu-
tazioni. In tali casi, il giudice può indicare nel 
dispositivo un termine più lungo, non ecceden-
te comunque il quarantacinquesimo giorno da 
quello della decisione.

2-bis. I provvedimenti del tribunale che non 
confermano le ordinanze che dispongono misu-
re cautelari personali nei procedimenti aventi ad 
oggetto delitti commessi con violenza alla perso-
na e i delitti di cui all'articolo 362, comma 1-ter, 
devono essere immediatamente comunicati, a 
cura della polizia giudiziaria, ai servizi socioas-
sistenziali e alla persona offesa e, ove nominato, 
al suo difensore.

3. L'esecuzione della decisione con la quale il 
tribunale, accogliendo l'appello del pubblico mi-
nistero, dispone una misura cautelare è sospesa 
fino a che la decisione non sia divenuta definitiva.
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ARTICOLO 316
Presupposti ed effetti del provvedimento

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che man-
chino o si disperdano le garanzie per il paga-
mento delle spese di procedimento e di ogni al-
tra somma dovuta all'erario dello Stato, il pubbli-
co ministero, in ogni stato e grado del processo 
di merito, chiede il sequestro conservativo dei 
beni mobili o immobili dell'imputato o delle 
somme o cose a lui dovute, nei limiti in cui la 
legge ne consente il pignoramento.

1-bis. Quando procede per il delitto di omici-
dio commesso contro il coniuge, anche legal-
mente separato o divorziato, contro l’altra parte 
dell’unione civile, anche se l’unione civile è ces-
sata, o contro la persona che è o è stata legata 
da relazione affettiva e stabile convivenza, il 
pubblico ministero rileva la presenza di figli 
della vittima minorenni o maggiorenni econo-
micamente non autosufficienti e, in ogni stato e 
grado del procedimento, chiede il sequestro 
conservativo dei beni di cui al comma 1, a ga-
ranzia del risarcimento dei danni civili subiti dai 
figli delle vittime.

2. Se vi è fondata ragione di ritenere che man-
chino o si disperdano le garanzie delle obbliga-
zioni civili derivanti dal reato, la parte civile può 
chiedere il sequestro conservativo dei beni 
dell'imputato o del responsabile civile, secondo 
quanto previsto dal comma 1.

3. Il sequestro disposto a richiesta del pubblico 
ministero giova anche alla parte civile.

4. Per effetto del sequestro i crediti indicati nei 
commi 1 e 2 si considerano privilegiati, rispetto a 
ogni altro credito non privilegiato di data ante-
riore e ai crediti sorti posteriormente, salvi, in 
ogni caso, i privilegi stabiliti a garanzia del paga-
mento dei tributi.

ARTICOLO 362
Assunzione di informazioni

1. Il pubblico ministero assume informazioni 
dalle persone che possono riferire circostanze 
utili ai fini delle indagini. Alle persone già sentite 
dal difensore o dal suo sostituto non possono es-
sere chieste informazioni sulle domande formu-

ARTICOLO 316
Presupposti ed effetti del provvedimento

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che man-
chino o si disperdano le garanzie per il paga-
mento delle spese di procedimento e di ogni al-
tra somma dovuta all'erario dello Stato, il pubbli-
co ministero, in ogni stato e grado del processo 
di merito, chiede il sequestro conservativo dei 
beni mobili o immobili dell'imputato o delle 
somme o cose a lui dovute, nei limiti in cui la 
legge ne consente il pignoramento.

1-bis. Quando procede per il delitto di omici-
dio commesso contro il coniuge, anche legal-
mente separato o divorziato, contro l’altra parte 
dell’unione civile, anche se l’unione civile è ces-
sata, o contro la persona che è o è stata legata da 
relazione affettiva anche senza stabile conviven-
za, il pubblico ministero rileva la presenza di figli 
della vittima minorenni o maggiorenni economi-
camente non autosufficienti e, in ogni stato e 
grado del procedimento, chiede il sequestro con-
servativo dei beni di cui al comma 1, a garanzia 
del risarcimento dei danni civili subiti dai figli 
delle vittime.

1-ter. Quando procede per uno dei delitti di 
cui all'articolo 362, comma 1-ter, il pubblico mi-
nistero può chiedere, previe indagini patrimo-
niali sull'indagato, di procedere al sequestro 
conservativo di cui al comma 1, se vi è fondata 
ragione che manchino o si disperdano le garan-
zie del risarcimento dei danni patrimoniali e 
non patrimoniali subiti dalle persone offese o 
danneggiate. Il sequestro perde efficacia quan-
do, entro il termine prescritto, non vi sia stata 
costituzione di parte civile.

2. Se vi è fondata ragione di ritenere che man-
chino o si disperdano le garanzie delle obbliga-
zioni civili derivanti dal reato, la parte civile può 
chiedere il sequestro conservativo dei beni 
dell'imputato o del responsabile civile, secondo 
quanto previsto dal comma 1.

3. Il sequestro disposto a richiesta del pubblico 
ministero giova anche alla parte civile.

4. Per effetto del sequestro i crediti indicati nei 
commi 1 e 2 si considerano privilegiati, rispetto a 
ogni altro credito non privilegiato di data ante-
riore e ai crediti sorti posteriormente, salvi, in 
ogni caso, i privilegi stabiliti a garanzia del paga-
mento dei tributi.

ARTICOLO 362
Assunzione di informazioni

1. Il pubblico ministero assume informazioni 
dalle persone che possono riferire circostanze 
utili ai fini delle indagini. Alle persone già sentite 
dal difensore o dal suo sostituto non possono es-
sere chieste informazioni sulle domande formu-
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late e sulle risposte date. Si applicano le disposi-
zioni degli articoli 197, 197-bis, 198, 199, 200, 
201, 202 e 203.

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui 
all'articolo 351, comma 1-ter, il pubblico ministe-
ro, quando deve assumere informazioni da per-
sone minori, si avvale dell'ausilio di un esperto in 
psicologia o in psichiatria infantile. Allo stesso 
modo provvede quando deve assumere somma-
rie informazioni da una persona offesa, anche 
maggiorenne, in condizione di particolare vulne-
rabilità. In ogni caso assicura che la persona of-
fesa particolarmente vulnerabile, in occasione 
della richiesta di sommarie informazioni, non 
abbia contatti con la persona sottoposta ad inda-
gini e non sia chiamata più volte a rendere som-
marie informazioni, salva l’assoluta necessità per 
le indagini.

1-ter. Quando si procede per il delitto previsto 
dall'articolo 575 del codice penale, nella forma 
tentata, o per i delitti, consumati o tentati, previ-
sti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 
609-quinquies, 609-octies e 612-bis del codice 
penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies 
del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi 
degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 
5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo 
comma, del medesimo codice, il pubblico mini-
stero assume informazioni dalla persona offesa e 
da chi ha presentato denuncia, querela o istanza, 
entro il termine di tre giorni dall'iscrizione della 
notizia di reato, salvo che sussistano imprescin-
dibili esigenze di tutela di minori di anni diciotto 
o della riservatezza delle indagini, anche nell'in-
teresse della persona offesa.

1-quater. Alla persona chiamata a rendere in-
formazioni è sempre dato avviso che, salva la 
contingente indisponibilità di strumenti di ripro-
duzione o di personale tecnico, ha diritto di otte-
nere, ove ne faccia richiesta, che le dichiarazioni 
rese siano documentate mediante riproduzione 
fonografica.

late e sulle risposte date. Si applicano le disposi-
zioni degli articoli 197, 197-bis, 198, 199, 200, 
201, 202 e 203.

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui 
all'articolo 351, comma 1-ter, il pubblico ministe-
ro, quando deve assumere informazioni da per-
sone minori, si avvale dell'ausilio di un esperto in 
psicologia o in psichiatria infantile. Allo stesso 
modo provvede quando deve assumere somma-
rie informazioni da una persona offesa, anche 
maggiorenne, in condizione di particolare vulne-
rabilità. In ogni caso assicura che la persona of-
fesa particolarmente vulnerabile, in occasione 
della richiesta di sommarie informazioni, non 
abbia contatti con la persona sottoposta ad inda-
gini e non sia chiamata più volte a rendere som-
marie informazioni, salva l’assoluta necessità per 
le indagini.

1-ter. Quando si procede per il delitto previsto 
dall'articolo 575 del codice penale, nella forma 
tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, pri-
mo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo com-
ma, numero 1, e secondo comma, del medesimo 
codice e per il delitto previsto dall'articolo 577-
bis del codice penale, nella forma tentata, non-
ché per i delitti, consumati o tentati, previsti da-
gli articoli 572, 593-ter, nell'ipotesi aggravata di 
cui al sesto comma, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 
609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del 
codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-
quinquies del codice penale nelle ipotesi aggra-
vate ai sensi degli articoli 576, primo comma, nu-
meri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e 
secondo comma, e 585, quarto comma, del me-
desimo codice, il pubblico ministero assume in-
formazioni dalla persona offesa e da chi ha pre-
sentato denuncia, querela o istanza, entro il ter-
mine di tre giorni dall'iscrizione della notizia di 
reato, salvo che sussistano imprescindibili esi-
genze di tutela di minori di anni diciotto o della 
riservatezza delle indagini, anche nell'interesse 
della persona offesa. Il pubblico ministero prov-
vede personalmente all'audizione quando la per-
sona offesa abbia avanzato motivata e tempesti-
va richiesta, salva la possibilità di delegare la 
polizia giudiziaria con decreto motivato. L'audi-
zione non può essere delegata quando si proce-
de per il delitto aggravato di cui all'articolo 612-
bis, quarto comma, del codice penale.

1-quater. Alla persona chiamata a rendere in-
formazioni è sempre dato avviso che, salva la 
contingente indisponibilità di strumenti di ripro-
duzione o di personale tecnico, ha diritto di otte-
nere, ove ne faccia richiesta, che le dichiarazioni 
rese siano documentate mediante riproduzione 
fonografica.
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ARTICOLO 362-BIS
Misure urgenti di protezione della persona offesa
1. Qualora si proceda per il delitto di cui all'ar-

ticolo 575, nell'ipotesi di delitto tentato, o per i 
delitti di cui agli articoli 558-bis, 572, 582, nelle 
ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo 
comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, 
numero 1, e secondo comma, 583-bis, 583-quin-
quies, 593-ter, da 609-bis a 609-octies, 610, 612, 
secondo comma, 612-bis, 612-ter e 613, terzo 
comma, del codice penale, consumati o tentati, 
commessi in danno del coniuge, anche separato 
o divorziato, della parte dell'unione civile o del 
convivente o di persona che è legata o è stata le-
gata da relazione affettiva ovvero di prossimi 
congiunti, il pubblico ministero, effettuate le in-
dagini ritenute necessarie, valuta, senza ritardo e 
comunque entro trenta giorni dall'iscrizione del 
nominativo della persona nel registro delle noti-
zie di reato, la sussistenza dei presupposti di ap-
plicazione delle misure cautelari.

2. In ogni caso, qualora il pubblico ministero 
non ravvisi i presupposti per richiedere l'applica-
zione delle misure cautelari nel termine di cui al 
comma 1, prosegue nelle indagini preliminari.

3. Il giudice provvede in ordine alla richiesta di 
cui al comma 1 con ordinanza da adottare entro 
il termine di venti giorni dal deposito dell'istanza 
cautelare presso la cancelleria.

ARTICOLO 444
Applicazione della pena su richiesta

1. L'imputato e il pubblico ministero possono 
chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e 
nella misura indicata, di una pena sostitutiva o di 
una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, 
ovvero di una pena detentiva quando questa, te-
nuto conto delle circostanze e diminuita fino a 
un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti 
a pena pecuniaria. L'imputato e il pubblico mini-
stero possono altresì chiedere al giudice di non 
applicare le pene accessorie o di applicarle per 
una durata determinata, salvo quanto previsto 
dal comma 3-bis, e di non ordinare la confisca 
facoltativa o di ordinarla con riferimento a speci-
fici beni o a un importo determinato.

1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del com-
ma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 
51, commi 3-bis e 3-quater, i procedimenti per i 
delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, primo, 

ARTICOLO 362-BIS
Misure urgenti di protezione della persona offesa
1. Qualora si proceda per il delitto di cui all'ar-

ticolo 575 del codice penale, nella forma tentata, 
aggravato ai sensi degli articoli 576, primo com-
ma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, nu-
mero 1, e secondo comma, del medesimo codice 
e per il delitto di cui all'articolo 577-bis del codi-
ce penale, nella forma tentata, nonché per i delit-
ti di cui agli articoli 558-bis, 572, 593-ter, 
nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, 582, 
nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, 
primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo 
comma, numero 1, e secondo comma, e 585, 
quarto comma, 583-bis, 583-quinquies, 593-ter, 
da 609-bis a 609-octies, 610, 612, secondo com-
ma, 612-bis, 612-ter e 613, terzo comma, del co-
dice penale, consumati o tentati, commessi in 
danno del coniuge, anche separato o divorziato, 
della parte dell'unione civile o del convivente o di 
persona che è legata o è stata legata da relazione 
affettiva ovvero di prossimi congiunti, il pubblico 
ministero, effettuate le indagini ritenute necessa-
rie, valuta, senza ritardo e comunque entro tren-
ta giorni dall'iscrizione del nominativo della per-
sona nel registro delle notizie di reato, la sussi-
stenza dei presupposti di applicazione delle mi-
sure cautelari.

2. In ogni caso, qualora il pubblico ministero 
non ravvisi i presupposti per richiedere l'applica-
zione delle misure cautelari nel termine di cui al 
comma 1, prosegue nelle indagini preliminari.

3. Il giudice provvede in ordine alla richiesta di 
cui al comma 1 con ordinanza da adottare entro 
il termine di venti giorni dal deposito dell'istanza 
cautelare presso la cancelleria.

ARTICOLO 444
Applicazione della pena su richiesta

1. L'imputato e il pubblico ministero possono 
chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e 
nella misura indicata, di una pena sostitutiva o di 
una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, 
ovvero di una pena detentiva quando questa, te-
nuto conto delle circostanze e diminuita fino a 
un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti 
a pena pecuniaria. L'imputato e il pubblico mini-
stero possono altresì chiedere al giudice di non 
applicare le pene accessorie o di applicarle per 
una durata determinata, salvo quanto previsto 
dal comma 3-bis, e di non ordinare la confisca 
facoltativa o di ordinarla con riferimento a speci-
fici beni o a un importo determinato.

1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del com-
ma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 
51, commi 3-bis e 3-quater, i procedimenti per i 
delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, primo, 
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secondo, terzo e quinto comma, 600-quater, se-
condo comma, 600-quater.1, relativamente alla 
condotta di produzione o commercio di materia-
le pornografico, 600-quinquies, nonché 609-bis, 
609-ter, 609-quater e 609-octies del codice pena-
le, nonché quelli contro coloro che siano stati di-
chiarati delinquenti abituali, professionali e per 
tendenza, o recidivi ai sensi dell'articolo 99, 
quarto comma, del codice penale, qualora la pe-
na superi due anni soli o congiunti a pena pecu-
niaria.

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti da-
gli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater 
e 322-bis del codice penale, l'ammissibilità della 
richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla re-
stituzione integrale del prezzo o del profitto del 
reato.

2. Se vi è il consenso anche della parte che non 
ha formulato la richiesta e non deve essere pro-
nunciata sentenza di proscioglimento a norma 
dell'articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se 
ritiene corrette la qualificazione giuridica del fat-
to, l'applicazione e la comparazione delle circo-
stanze prospettate dalle parti, le determinazioni 
in merito alla confisca, nonché congrue le pene 
indicate, ne dispone con sentenza l'applicazione 
enunciando nel dispositivo che vi è stata la ri-
chiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte ci-
vile, il giudice non decide sulla relativa domanda; 
l'imputato è tuttavia condannato al pagamento 
delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che 
ricorrano giusti motivi per la compensazione to-
tale o parziale. Non si applica la disposizione 
dell'articolo 75, comma 3. Si applica l'articolo 
537-bis.

3. La parte, nel formulare la richiesta, può su-
bordinarne l'efficacia alla concessione della so-
spensione condizionale della pena. In questo ca-
so il giudice, se ritiene che la sospensione condi-
zionale non può essere concessa, rigetta la ri-
chiesta.

3-bis. Nei procedimenti per i delitti previsti da-
gli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-
ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 
322-bis e 346-bis del codice penale, la parte, nel 
formulare la richiesta, può subordinarne l'effica-
cia all'esenzione dalle pene accessorie previste 
dall'articolo 317-bis del codice penale ovvero 
all'estensione degli effetti della sospensione con-
dizionale anche a tali pene accessorie. In questi 
casi il giudice, se ritiene di applicare le pene ac-
cessorie o ritiene che l'estensione della sospen-
sione condizionale non possa essere concessa, ri-
getta la richiesta.

secondo, terzo e quinto comma, 600-quater, se-
condo comma, 600-quater.1, relativamente alla 
condotta di produzione o commercio di materia-
le pornografico, 600-quinquies, nonché 609-bis, 
609-ter, 609-quater e 609-octies del codice pena-
le, nonché quelli contro coloro che siano stati di-
chiarati delinquenti abituali, professionali e per 
tendenza, o recidivi ai sensi dell'articolo 99, 
quarto comma, del codice penale, qualora la pe-
na superi due anni soli o congiunti a pena pecu-
niaria.

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti da-
gli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater 
e 322-bis del codice penale, l'ammissibilità della 
richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla re-
stituzione integrale del prezzo o del profitto del 
reato.

1-quater. Nei procedimenti per il delitto previ-
sto dall'articolo 575 del codice penale, nella for-
ma tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, 
primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo 
comma, numero 1, e secondo comma, del mede-
simo codice e per il delitto previsto dall'articolo 
577-bis del codice penale, nella forma tentata, 
nonché per i delitti, consumati o tentati, previsti 
dagli articoli 572, 593-ter, nell'ipotesi aggravata 
di cui al sesto comma, 609-bis, 609-ter, 609-
quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-
ter del codice penale ovvero per i delitti previsti 
dagli articoli 582 e 583-quinquies, nelle ipotesi 
aggravate ai sensi degli articoli 576, primo com-
ma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, nume-
ro 1, e 585, quarto comma, del medesimo codice, 
la richiesta di applicazione della pena, se non 
presentata in udienza, deve essere notificata a 
pena di inammissibilità, a cura della parte ri-
chiedente, al difensore della persona offesa o, in 
mancanza di questo, alla persona offesa che ab-
bia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio.

2. Se vi è il consenso anche della parte che non 
ha formulato la richiesta e non deve essere pro-
nunciata sentenza di proscioglimento a norma 
dell'articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se 
ritiene corrette la qualificazione giuridica del fat-
to, l'applicazione e la comparazione delle circo-
stanze prospettate dalle parti, le determinazioni 
in merito alla confisca, nonché congrue le pene 
indicate, ne dispone con sentenza l'applicazione 
enunciando nel dispositivo che vi è stata la ri-
chiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte ci-
vile, il giudice non decide sulla relativa domanda; 
l'imputato è tuttavia condannato al pagamento 
delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che 
ricorrano giusti motivi per la compensazione to-
tale o parziale. Non si applica la disposizione 
dell'articolo 75, comma 3. Si applica l'articolo 
537-bis.
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ARTICOLO 447
Richiesta di applicazione della pena 
nel corso delle indagini preliminari

1. Nel corso delle indagini preliminari, il giudi-
ce, se è presentata una richiesta congiunta o una 
richiesta con il consenso scritto dell'altra parte, 
fissa, con decreto, l'udienza per la decisione, as-
segnando, se necessario, un termine al richie-
dente per la notificazione all'altra parte. Nel de-
creto di fissazione dell'udienza la persona sotto-
posta alle indagini è informata che ha facoltà di 
accedere ai programmi di giustizia riparativa. Al-
meno tre giorni prima dell'udienza il fascicolo 
del pubblico ministero è depositato nella cancel-
leria del giudice.

2. Nell'udienza il pubblico ministero e il difen-
sore sono sentiti se compaiono.

3. Se la richiesta è presentata da una parte, il 
giudice fissa con decreto un termine all'altra par-
te per esprimere il consenso o il dissenso e di-
spone che la richiesta e il decreto siano notificati 
a cura del richiedente. Prima della scadenza del 
termine non è consentita la revoca o la modifica 
della richiesta e in caso di consenso si procede a 
norma del comma 1.

ARTICOLO 499
Regole per l'esame testimoniale

1. L'esame testimoniale si svolge mediante do-
mande su fatti specifici.

3. La parte, nel formulare la richiesta, può su-
bordinarne l'efficacia alla concessione della so-
spensione condizionale della pena. In questo ca-
so il giudice, se ritiene che la sospensione condi-
zionale non può essere concessa, rigetta la ri-
chiesta.

3-bis. Nei procedimenti per i delitti previsti da-
gli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-
ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-
bis e 346-bis del codice penale, la parte, nel for-
mulare la richiesta, può subordinarne l'efficacia 
all'esenzione dalle pene accessorie previste dall'ar-
ticolo 317-bis del codice penale ovvero all'esten-
sione degli effetti della sospensione condizionale 
anche a tali pene accessorie. In questi casi il giudi-
ce, se ritiene di applicare le pene accessorie o ritie-
ne che l'estensione della sospensione condizionale 
non possa essere concessa, rigetta la richiesta.

ARTICOLO 447
Richiesta di applicazione della pena
 nel corso delle indagini preliminari

1. Nel corso delle indagini preliminari, il giudi-
ce, se è presentata una richiesta congiunta o una 
richiesta con il consenso scritto dell'altra parte, 
ferma restando l'applicazione dell'articolo 444, 
comma 1-quater,  fissa, con decreto, l'udienza per 
la decisione, assegnando, se necessario, un termi-
ne al richiedente per la notificazione all'altra parte. 
Nel decreto di fissazione dell'udienza la persona 
sottoposta alle indagini è informata che ha facoltà 
di accedere ai programmi di giustizia riparativa. 
Quando si procede per taluno dei delitti di cui 
all'articolo 444, comma 1-quater, il decreto di fis-
sazione dell'udienza è notificato al difensore della 
persona offesa o, in mancanza, alla persona offe-
sa, con contestuale avviso della facoltà di presen-
tare memorie e deduzioni. Almeno tre giorni pri-
ma dell'udienza il fascicolo del pubblico ministero 
è depositato nella cancelleria del giudice.

2. Nell'udienza il pubblico ministero e il difen-
sore nonché, nei casi di cui all'articolo 444, com-
ma 1-quater, la persona offesa o il suo difensore 
sono sentiti se compaiono.

3. Se la richiesta è presentata da una parte, il 
giudice fissa con decreto un termine all'altra par-
te per esprimere il consenso o il dissenso e di-
spone che la richiesta e il decreto siano notificati 
a cura del richiedente. Prima della scadenza del 
termine non è consentita la revoca o la modifica 
della richiesta e in caso di consenso si procede a 
norma del comma 1.

ARTICOLO 499
Regole per l'esame testimoniale

1. L'esame testimoniale si svolge mediante do-
mande su fatti specifici.
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2.Nel corso dell'esame sono vietate le doman-
de che possono nuocere alla sincerità delle rispo-
ste.

3. Nell'esame condotto dalla parte che ha chie-
sto la citazione del testimone e da quella che ha 
un interesse comune sono vietate le domande 
che tendono a suggerire le risposte.

4. Il presidente cura che l'esame del testimone 
sia condotto senza ledere il rispetto della perso-
na.

5. Il testimone può essere autorizzato dal pre-
sidente a consultare, in aiuto della memoria, do-
cumenti da lui redatti.

6. Durante l'esame, il presidente, anche di uffi-
cio, interviene per assicurare la pertinenza delle 
domande, la genuinità delle risposte, la lealtà 
dell'esame e la correttezza delle contestazioni, or-
dinando, se occorre, l'esibizione del verbale nella 
parte in cui le dichiarazioni sono state utilizzate 
per le contestazioni.

ARTICOLO 539
Condanna generica ai danni e provvisionale

1. Il giudice, se le prove acquisite non consen-
tono la liquidazione del danno, pronuncia con-
danna generica e rimette le parti davanti al giu-
dice civile.

2. A richiesta della parte civile, l'imputato e il 
responsabile civile sono condannati al pagamen-
to di una provvisionale nei limiti del danno per 
cui si ritiene già raggiunta la prova.

2-bis. Nel caso di cui al comma 1, quando si 
procede per l’omicidio del coniuge, anche legal-
mente separato o divorziato, dell’altra parte del-
l’unione civile, anche se l’unione civile è cessata, 
o della persona che è o è stata legata da relazione 
affettiva e stabile convivenza, il giudice, rilevata 
la presenza di figli della vittima minorenni o 
maggiorenni economicamente non autosuffi-
cienti, costituiti come parte civile, provvede, an-
che d’ufficio, all’assegnazione di una provvisio-
nale in loro favore, in misura non inferiore al 50 
per cento del presumibile danno, da liquidare in 
separato giudizio civile; nel caso vi siano beni 
dell’imputato già sottoposti a sequestro conser-
vativo, in deroga all’articolo 320, comma 1, il se-
questro si converte in pignoramento con la sen-
tenza di condanna in primo grado, nei limiti del-
la provvisionale accordata.

2.Nel corso dell'esame sono vietate le doman-
de che possono nuocere alla sincerità delle rispo-
ste.

3. Nell'esame condotto dalla parte che ha chie-
sto la citazione del testimone e da quella che ha 
un interesse comune sono vietate le domande 
che tendono a suggerire le risposte.

4. Il presidente cura che l'esame del testimone 
sia condotto senza ledere il rispetto della perso-
na.

5. Il testimone può essere autorizzato dal pre-
sidente a consultare, in aiuto della memoria, do-
cumenti da lui redatti.

6. Durante l'esame, il presidente, anche di uffi-
cio, interviene per assicurare la pertinenza delle 
domande, la genuinità delle risposte, la lealtà 
dell'esame e la correttezza delle contestazioni, or-
dinando, se occorre, l'esibizione del verbale nella 
parte in cui le dichiarazioni sono state utilizzate 
per le contestazioni.

 6-bis. Quando si procede per i delitti previsti 
dall'articolo 362, comma 1-ter, il presidente assi-
cura che le domande e le contestazioni siano ef-
fettuate in modo tale da evitare l'esposizione 
della persona offesa esaminata come testimone 
a lesioni della dignità e del decoro e a ogni altra 
forma di vittimizzazione secondaria.

ARTICOLO 539
Condanna generica ai danni e provvisionale

1. Il giudice, se le prove acquisite non consen-
tono la liquidazione del danno, pronuncia con-
danna generica e rimette le parti davanti al giu-
dice civile.

2. A richiesta della parte civile, l'imputato e il 
responsabile civile sono condannati al pagamen-
to di una provvisionale nei limiti del danno per 
cui si ritiene già raggiunta la prova.

2-bis. Nel caso di cui al comma 1, quando si 
procede per l’omicidio del coniuge, anche legal-
mente separato o divorziato, dell’altra parte del-
l’unione civile, anche se l’unione civile è cessata, 
o della persona che è o è stata legata da relazio-
ne affettiva anche senza stabile convivenza, il 
giudice, rilevata la presenza di figli della vittima 
minorenni o maggiorenni economicamente non 
autosufficienti, costituiti come parte civile, prov-
vede, anche d’ufficio, all’assegnazione di una 
provvisionale in loro favore, in misura non infe-
riore al 50 per cento del presumibile danno, da 
liquidare in separato giudizio civile; nel caso vi 
siano beni dell’imputato già sottoposti a seque-
stro conservativo, in deroga all’articolo 320, 
comma 1, il sequestro si converte in pignora-
mento con la sentenza di condanna in primo 
grado, nei limiti della provvisionale accordata.
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ARTICOLO 656
Esecuzione delle pene detentive

1. Quando deve essere eseguita una sentenza 
di condanna a pena detentiva, il pubblico mini-
stero emette ordine di esecuzione con il quale, se 
il condannato non è detenuto, ne dispone la car-
cerazione. Copia dell'ordine è consegnata all'inte-
ressato.

2. Se il condannato è già detenuto, l'ordine di 
esecuzione è comunicato al Ministro di grazia e 
giustizia e notificato all'interessato.

3. L'ordine di esecuzione contiene le generalità 
della persona nei cui confronti deve essere ese-
guito e quant'altro valga a identificarla, l'imputa-
zione, il dispositivo del provvedimento e le di-
sposizioni necessarie all'esecuzione nonché l'av-
viso al condannato che ha facoltà di accedere ai 
programmi di giustizia riparativa e che, se il pro-
cesso si è svolto in sua assenza, nel termine di 
trenta giorni dalla conoscenza della sentenza può 
chiedere, in presenza dei relativi presupposti, la 
restituzione nel termine per proporre impugna-
zione o la rescissione del giudicato. L'ordine è 
notificato al difensore del condannato.

3-bis. L'ordine di esecuzione della sentenza di 
condanna a pena detentiva nei confronti di ma-
dre di prole di minore età è comunicato al procu-
ratore della Repubblica presso il tribunale per i 
minorenni del luogo di esecuzione della sentenza.

4. L'ordine che dispone la carcerazione è ese-
guito secondo le modalità previste dall'articolo 
277.

4-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, 
lett. b), quando la residua pena da espiare, com-
putando le detrazioni previste dall’articolo 54 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, non supera i li-
miti indicati dal comma 5, il pubblico ministero, 
prima di emettere l’ordine di esecuzione, previa 
verifica dell’esistenza di periodi di custodia cau-
telare o di pena dichiarata fungibile relativi al ti-
tolo esecutivo da eseguire, trasmette gli atti al 
magistrato di sorveglianza affinché provveda al-
l’eventuale applicazione della liberazione antici-
pata. Il magistrato di sorveglianza provvede sen-
za ritardo con ordinanza adottata ai sensi dell’ar-
ticolo 69-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. La 
presente disposizione non si applica nei confron-
ti dei condannati per i delitti di cui all’articolo 4-
bis della legge 26 luglio 1975, n. 354.

4-ter. Quando il condannato si trova in stato di 
custodia cautelare in carcere il pubblico ministe-
ro emette l’ordine di esecuzione e, se ricorrono i 
presupposti di cui al comma 4-bis, trasmette 
senza ritardo gli atti al magistrato di sorveglianza 
per la decisione sulla liberazione anticipata.

4-quater. Nei casi previsti dal comma 4-bis, il 
pubblico ministero emette i provvedimenti previ-
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sti dai commi 1, 5 e 10 dopo la decisione del ma-
gistrato di sorveglianza.

5. Se la pena detentiva, anche se costituente 
residuo di maggiore pena, non è superiore a tre 
anni, quattro anni nei casi previsti dall’articolo 
47-ter, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 
354, o sei anni nei casi di cui agli articoli 90 e 
94 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309, e successive modificazioni, il pubblico mi-
nistero, salvo quanto previsto dai commi 7 e 9, 
ne sospende l'esecuzione. L'ordine di esecuzio-
ne e il decreto di sospensione sono notificati al 
condannato e al difensore nominato per la fase 
dell'esecuzione o, in difetto, al difensore che lo 
ha assistito nella fase di giudizio, con l'avviso 
che entro trenta giorni può essere presentata 
istanza, corredata dalle indicazioni e dalla do-
cumentazione necessarie, volta ad ottenere la 
concessione di una delle misure alternative alla 
detenzione di cui agli articoli 47, 47 ter e 50, 
comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni, e di cui all'articolo 94 
del testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
e successive modificazioni, ovvero la sospen-
sione dell'esecuzione della pena di cui all'arti-
colo 90 dello stesso testo unico. L'avviso infor-
ma altresì che, ove non sia presentata l'istanza 
o la stessa sia inammissibile ai sensi degli arti-
coli 90 e seguenti del citato testo unico l'esecu-
zione della pena avrà corso immediato. Con 
l'avviso il condannato è informato che ha facol-
tà di accedere ai programmi di giustizia ripara-
tiva e che, se il processo si è svolto in sua as-
senza, nel termine di trenta giorni dalla cono-
scenza della sentenza può chiedere, in presenza 
dei relativi presupposti, la restituzione nel ter-
mine per proporre impugnazione o la rescissio-
ne del giudicato.

6. L'istanza deve essere presentata dal condan-
nato o dal difensore di cui al comma 5 ovvero al-
lo scopo nominato al pubblico ministero, il quale 
la trasmette, unitamente alla documentazione, al 
tribunale di sorveglianza competente in relazione 
al luogo in cui ha sede l'ufficio del pubblico mi-
nistero. Il tribunale di sorveglianza decide non 
prima del trentesimo e non oltre il quarantacin-
quesimo giorno dalla ricezione della richiesta. Se 
l'istanza non è corredata dalla documentazione 
utile, questa, salvi i casi di inammissibilità, può 
essere depositata nella cancelleria del tribunale di 
sorveglianza fino a cinque giorni prima 
dell'udienza fissata a norma dell'articolo 666, 
comma 3. Resta salva, in ogni caso, la facoltà del 
tribunale di sorveglianza di procedere anche 
d'ufficio alla richiesta di documenti o di informa-
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zioni, o all'assunzione di prove a norma dell'arti-
colo 666, comma 5.

7. La sospensione dell'esecuzione per la stessa 
condanna non può essere disposta più di una 
volta, anche se il condannato ripropone nuova 
istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, 
sia in ordine alla medesima, diversamente moti-
vata, sia in ordine alla sospensione dell'esecuzio-
ne della pena di cui all'articolo 90 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 09.10.1990, n. 309, e successive modifi-
cazioni.

8. Salva la disposizione del comma 8 bis, qua-
lora l'istanza non sia tempestivamente presenta-
ta, o il tribunale di sorveglianza la dichiari inam-
missibile o la respinga, il pubblico ministero re-
voca immediatamente il decreto di sospensione 
dell'esecuzione. II pubblico ministero provvede 
analogamente quando l'istanza presentata è 
inammissibile ai sensi degli articoli 90 e seguenti 
del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e succes-
sive modificazioni, nonché, nelle more della de-
cisione del tribunale di sorveglianza, quando il 
programma di recupero di cui all'articolo 94 del 
medesimo testo unico non risulta iniziato entro 
cinque giorni dalla data di presentazione della 
relativa istanza o risulta interrotto. A tal fine il 
pubblico ministero, nel trasmettere l'istanza al 
tribunale di sorveglianza, dispone gli opportuni 
accertamenti.

8-bis. Quando è provato o appare probabile 
che il condannato non abbia avuto effettiva co-
noscenza dell'avviso di cui al comma 5, il pubbli-
co ministero può assumere, anche presso il di-
fensore, le opportune informazioni, all'esito delle 
quali può disporre la rinnovazione della notifica.

9. La sospensione dell'esecuzione di cui al 
comma 5 non può essere disposta:

a) nei confronti dei condannati per i delitti di 
cui all'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 
354, e successive modificazioni, nonché di cui 
agli articoli 423-bis, 572, secondo comma, 612-
bis, terzo comma, 624-bis del codice penale, fatta 
eccezione per coloro che si trovano agli arresti 
domiciliari disposti ai sensi dell'articolo 89 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni;

b) nei confronti di coloro che, per il fatto og-
getto della condanna da eseguire, si trovano in 
stato di custodia cautelare in carcere nel momen-
to in cui la sentenza diviene definitiva;

c) abrogato
9-bis. Il pubblico ministero, prima di emettere 

l'ordine di esecuzione, previa verifica dell'esisten-
za di periodi di custodia cautelare o di pena di-
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chiarata fungibile relativi al titolo esecutivo da 
eseguire, trasmette gli atti al magistrato di sorve-
glianza affinché disponga con ordinanza in via 
provvisoria la detenzione domiciliare per il con-
dannato di età pari o superiore a settanta anni se 
la residua pena da espiare determinata ai sensi 
del comma 4-bis è compresa tra due e quattro 
anni di reclusione, fino alla decisione del tribu-
nale di sorveglianza di cui al comma 6. Sono 
escluse le condanne per i delitti di cui all'articolo 
51, comma 3-bis, del presente codice e all'articolo 
4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354.

9-ter. Il pubblico ministero, prima di emettere 
l'ordine di esecuzione, trasmette gli atti al magi-
strato di sorveglianza affinché disponga con or-
dinanza in via provvisoria la detenzione domici-
liare se il condannato si trova agli arresti domici-
liari per gravissimi motivi di salute, fino alla de-
cisione del tribunale di sorveglianza di cui al 
comma 6.

10. Nella situazione considerata dal comma 5, 
se il condannato si trova agli arresti domiciliari 
per il fatto oggetto della condanna da eseguire, e 
se la residua pena da espiare determinata ai sen-
si del comma 4-bis non supera i limiti indicati 
dal comma 5, il pubblico ministero sospende 
l'esecuzione dell'ordine di carcerazione e tra-
smette gli atti senza ritardo al tribunale di sorve-
glianza perché provveda alla eventuale applica-
zione di una delle misure alternative di cui al 
comma 5. Fino alla decisione del tribunale di 
sorveglianza, il condannato permane nello stato 
detentivo nel quale si trova e il tempo corrispon-
dente è considerato come pena espiata a tutti gli 
effetti. Agli adempimenti previsti dall'articolo 47-
ter della legge 26.07.1975, n. 354, e successive 
modificazioni, provvede in ogni caso il magistra-
to di sorveglianza.

10-bis. Fermo il disposto del comma 4-bis, 
nell'ordine di esecuzione la pena da espiare è in-
dicata computando le detrazioni previste dall'ar-
ticolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 354, in 
modo tale che siano specificamente indicate le 
detrazioni e sia evidenziata anche la pena da 
espiare senza le detrazioni. Nell'ordine di esecu-
zione è dato avviso al destinatario che le detra-
zioni di cui all'articolo 54 della legge 26 luglio 
1975, n. 354, non saranno riconosciute qualora 
durante il periodo di esecuzione della pena il 
condannato non abbia partecipato all'opera di 
rieducazione.

eseguire, trasmette gli atti al magistrato di sorve-
glianza affinché disponga con ordinanza in via 
provvisoria la detenzione domiciliare per il con-
dannato di età pari o superiore a settanta anni se 
la residua pena da espiare determinata ai sensi 
del comma 4-bis è compresa tra due e quattro 
anni di reclusione, fino alla decisione del tribu-
nale di sorveglianza di cui al comma 6. Sono 
escluse le condanne per i delitti di cui all'articolo 
51, comma 3-bis, del presente codice e all'articolo 
4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354.

9-ter. Il pubblico ministero, prima di emettere 
l'ordine di esecuzione, trasmette gli atti al magi-
strato di sorveglianza affinché disponga con or-
dinanza in via provvisoria la detenzione domici-
liare se il condannato si trova agli arresti domici-
liari per gravissimi motivi di salute, fino alla de-
cisione del tribunale di sorveglianza di cui al 
comma 6.

10. Nella situazione considerata dal comma 5, 
se il condannato si trova agli arresti domiciliari 
per il fatto oggetto della condanna da eseguire, e 
se la residua pena da espiare determinata ai sen-
si del comma 4-bis non supera i limiti indicati 
dal comma 5, il pubblico ministero sospende 
l'esecuzione dell'ordine di carcerazione e tra-
smette gli atti senza ritardo al tribunale di sorve-
glianza perché provveda alla eventuale applica-
zione di una delle misure alternative di cui al 
comma 5. Fino alla decisione del tribunale di 
sorveglianza, il condannato permane nello stato 
detentivo nel quale si trova e il tempo corrispon-
dente è considerato come pena espiata a tutti gli 
effetti. Agli adempimenti previsti dall'articolo 47-
ter della legge 26.07.1975, n. 354, e successive 
modificazioni, provvede in ogni caso il magistra-
to di sorveglianza.

10-bis. Fermo il disposto del comma 4-bis, 
nell'ordine di esecuzione la pena da espiare è in-
dicata computando le detrazioni previste dall'ar-
ticolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 354, in 
modo tale che siano specificamente indicate le 
detrazioni e sia evidenziata anche la pena da 
espiare senza le detrazioni. Nell'ordine di esecu-
zione è dato avviso al destinatario che le detra-
zioni di cui all'articolo 54 della legge 26 luglio 
1975, n. 354, non saranno riconosciute qualora 
durante il periodo di esecuzione della pena il 
condannato non abbia partecipato all'opera di 
rieducazione.

NUOVO TESTO


